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ABBREVIAZIONI 

 

AA     = Apostolicam  Actuositatem (decreto sull’apostolato dei laici) 

AG     = Ad Gentes (decreto sull’attività missionaria della Chiesa) 

CD     = Christus Dominus (decreto sull’ufficio pastorale dei Vescovi) 

EN     = Evangelii Nuntiandi (annuciatori del Vangelo) 

DV     = Dei Verbum (costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione)   

ES      = Ecclesiae Sanctae (motu proprio per l’applicazione di alcuni       decreti concilari) 

ET      = Evangelica Testificatio (esortazione apostolica sul rinnovamento della vita religiosa) 

GE      = Gravissimum Educationis (dichiarazione sull’educazione cristiana) 

GS      = Gaudium et Spes (costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo) 

LG      = Lumen Gentium (costituzione dogmatica sulla Chiesa) 

MR     = Mutuae Relationes (direttive sui rapporti tra i Vescovi e i religiosi nella Chiesa) 

MC     = Marialis Cultus (esortazione apostolica 1974) 

OT      = Optatam Totius (decreto sulla formazione sacerdotale) 

PC      = Perfectae Caritatis (decreto sul rinnovamento della vita religiosa) 

PO      = Presbyterorum Ordinis (decreto sul ministero e la vita sacerdotale) 

RL      = Religionum Laicalium (decreto su alcune facoltà date ai superiori generali delle 

religioni laicali) 

Sac. Cael. = Sacerdotalis Caelibatus (enciclica sul celibato sacerdotale) 

SAO   = Servizio dell’Autorità e l’Obbedienza 

SC      = Sacrosantum Concilum (costituzione sulla Sacra Liturgia) 

   

 

 

Altre abbreviazioni 

 

AAS                = Acta Apostolicae Sedis 

RdC                 = Rinnovazione del catechismo 

Cost. 1752       = Costituzioni 1752 

Cost. 1794       = Costituzioni 1794 

Cost. Decl.      = Costituzioni Declaratorie 

Cost. Comp.    = Costituzioni Compendiose 

Cost. 1951       = Costituzioni 1951 

CIC                 = Codex IURIS Canonici 

SCRIS            = Sacra Congregazione Religiosi Istituti Secolari 

VC                  = Vita Consecrata 

SAO               = Servizio dell’autorità e l’obbedienza 

RdV                = F. A. Marcucci, Regolamento di Vita. 
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AVE MARIA! 

Carissime sorelle,  

Dopo alcuni anni di lavoro, eccovi il testo rinnovato delle Costituzioni. Esso raccoglie i 

contributi di tutte noi, studiati e selezionati da una commissione di consorelle, sotto la guida di un 

giurista della Sacra Congregazione dei Religiosi. Il testo è stato poi approvato dalla XIV assemblea 

capitolare e presentato al Dicastero per i Religiosi e le Società di vita apostolica che, con decreto del 

21 maggio 2018, “dopo un attento esame”, lo ha approvato.  

Come potrete constatare, questa nuova edizione non si discosta molto dalla precedente e tanto 

meno dalle tre edizioni che ci ha donato il Fondatore. Tiene conto del nuovo magistero della Chiesa 

sulla vita consacrata e guarda in avanti per consentire al carisma di svilupparsi, approfondirsi e 

inculturarsi, in sintonia con il Corpo di Cristo in perenne crescita.  

Il testo ha un carattere legislativo e come tale è sintetico, chiaro ed essenziale. Si rivolge a noi 

Pie Operaie dell’Immacolata per meglio coinvolgerci nell’osservanza.      

Come nella Bibbia, la Legge non è un peso, nè una limitazione, ma il dono più prezioso del 

Signore che consente all’uomo di conoscere la sua volontà e scrivere con lui una storia di amore, 

così le Costituzioni sono la strada sicura per realizzare la specifica vocazione di ognuna alla sequela 

di Gesù. Accogliamole dunque “con cuore lieto e generoso”, così come ci invitava il Fondatore nel 

consegnarci la prima edizione di esse, nel luglio 1752, ricordandoci di riporre tutta la nostra fiducia 

in Maria SS.ma, prima discepola del Signora.   

 

“Voi Figlie dilette di Nostra Immacolata Signora, dovete in Lei riporre una grande fiducia 

di essere da Lei singolarmente protette in vita e in morte; e perciò dovete porre ogni studio 

in amarla e servirla con ogni tenerezza e fedeltà ed in promuovere con gran premura la 

devozione verso la sua Immacolata Concezione: figurandovi a ciascuna di voi replicato quel che 

raccontano essere stato detto dal Cielo alla Venerabile Suor Maria di Agreda, cioè 

L’Immacolata Concezione di Maria sia la tua continua considerazione, il pane del tuo intelletto, la 

consolazione dell’Anima tua, ed il sostegno del tuo Spirito. Quella sia la memoria continua dei tuoi 

Desideri, il fondamento del tuo Amore, ed il manuale dei tuoi esercizi ed occupazioni”. 

 

Il nostro Padre Fondatore nel consegnarci le prime Costituzioni chiedeva alle presenti e alle 

postere la carità di recitare per lui l’Ave Maria aggiungendo l’invocazione: 

Degnati, o Madre di Misericordia, in onore della tua Immacolata Concezione, di dare al nostro primo Servo la tua 

santa benedizione e di aver sempre di Lui una singolare protezione. Amen. 

Da parte sua, ci assicurava che avrebbe fatto continuamente altrettanto per noi, per l’infinita 

Misericordia Divina.   

Sostenute da questa promessa, dalla dolce presenza di Maria, dal consenso della Chiesa e dalla 

testimonianza delle nostre sorelle Pie Operaie, continuiamo con speranza il cammino di santità, a 

servizio dell’educazione dei bambini, dei giovani e della donna, verso l’alba di un mondo nuovo. 

 

Roma, 8 settembre 2018                   Vostra sorella in Gesù e Maria  

Suor Maria Paola Giobbi 

Superiora Generale  
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CAPITOLO I 
       STRUTTURA 

 

1. Natura 

La nostra Congregazione di Suore Pie Operaie dell’Immacolata Concezione1 è nata l’8 dicembre 

1744 ad Ascoli Piceno dall’amore ardente del Fondatore don Francesco Antonio Marcucci per 

l’Immacolata. Essa è di diritto Pontificio dal 6 dicembre 1777.  

L’articolo così formulato è approvato all’unanimità  

 

 2.    Carisma 

Il nostro carisma è essere testimonianza continua e concreta di Maria Immacolata, via e 

modello di santificazione, impegnandoci a divenire una sua viva immagine.  

 

3. Fine 

La vocazione di Pia Operaia ci situa nel cuore della Chiesa e ci pone interamente al servizio della sua 

missione. Fedeli agli impegni che il Fondatore ci ha trasmesso siamo evangelizzatrici dei bambini, dei 

giovani e delle loro famiglie, attraverso l’opera educativa cattolica che svolgiamo nella scuola, nella 

catechesi e in varie realtà sociali. Un’attenzione particolare la rivolgiamo alla donna del nostro 

tempo. Fedeli al desiderio del Fondatore, noi coltiviamo l’amore allo studio e alla cultura come 

mezzo per un apostolato efficace. 

 

4 Spiritualità  

Docili alla voce dello Spirito, vogliamo vivere, attraverso la professione dei consigli 

evangelici e la vita comunitaria, una spiritualità mariana fondata sull’affidamento a Maria 

Immacolata, Madre, Avvocata, discepola di Cristo e sorella nella fede, imitando le sue virtù. 

5. Caratteristiche proprie 

In obbedienza al desiderio del Fondatore  coltiviamo uno spirito di famiglia e di  fraternità; da Lui 

accogliamo l’esortazione a vivere la “puntuale e pronta obbedienza”,  la serenità e la gioia nel 

servizio di Dio, l’umiltà, la semplicità e l’amore per tutte le creature2 con  uno “spirito giocondo ed 

allegro”, nel  fare “l’orazione con gaudio, il servizio di Dio con allegrezza e tutti gli impegni con lieto 

coraggio”3. 

 

 

                                                           

1 Il Fondatore dice alle suore che il Papa ci ha chiamate Pie Operaie “affinché vi rammentaste sempre che la 
vostra vita non ha da essere soltanto contemplativa e, molto meno riposata e solitaria, ma bensì ha da essere insieme 
attiva e piamente operativa in beneficio delle persone piccole e grandi del vostro sesso e perciò abilitar vi dovete alla 
meglio a tenore del vostro santo Istituto” (Beneficienze del Breve Apostolico, I, n. 7).   
2 Cost. Decl. 1785, parte II, cap. 37. 
3 Cost. Comp. 1785, parte II, cap 37. 
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CAPITOLO II 

 

VITA CONSACRATA 

6. «Alla luce della consacrazione di Gesù è possibile scoprire nell’iniziativa del Padre, fonte di ogni 

santità, la sorgente originaria della vita consacrata»4. Essa è una risposta totale5 all’amore infinito e 

misericordioso di Dio6, dimostrata attraverso le opere, prova dell’amore7. 

7. Noi  Pie Operaie dell’Immacolata Concezione, animate dalla carità che lo Spirito ci infonde nel 

cuore8, ci proponiamo di seguire più da vicino Cristo povero, casto, obbediente9, per vivere, in 

modo radicale, il Vangelo ad imitazione della Vergine Maria. 

8. Con la professione dei tre consigli evangelici, mediante voto pubblico, portiamo alla pienezza di 

sviluppo la nostra consacrazione battesimale10: ci poniamo completamente al servizio della 

missione profetica ed evangelizzatrice della Chiesa e contribuiamo ad edificarla come corpo di 

Cristo11, dedicando la nostra vita all’educazione12 cattolica. Esplichiamo così un ministero ed un 

esercizio di carità che abbiamo ricevuto dalla Chiesa e che svolgiamo in suo nome13. 

 

9. «Come espressione della nostra consacrazione al Signore, segno di povertà e di appartenenza all’ 

Istituto, noi Pie Operaie indossiamo un abito religioso, il cui modello è stabilito nel 

Regolamento di vita. Siamo tenute a portare  con la dignità corrispondente al suo 

significato»14. 

 

 a) Castità Consacrata 

10. «La castità abbracciata per il Regno dei cieli è un insigne dono dello Spirito»15, che noi 

accogliamo con gratitudine perché ci conforma a Cristo nel suo amore immediato ed indiviso al 

Padre e ci unisce in modo singolare a Maria Vergine Immacolata e Madre16. 

11. La castità è una risposta di amore a Dio e al prossimo e, come tale, non ha misura, dice il 

Fondatore: “Amanti nunquam satis”, Per chi ama nulla è mai abbastanza.  

 Chi veramente e fortemente ama Dio col suo aiuto, non si trova mai sazio o stanco di 

compiacerlo; tutto gli è dolce, tutto gli è poco”17. 

                                                           

4 Cfr. VC, 22. 
5 Cfr. VC, 17. 
6 Cfr. 1 Gv 3,1. 
7 Cfr. Cost. Decl. parte I, cap. 92 n. 6; Cost. 1752 libro I, cap. 1, n. 1 e 2; CIC can 607§1, can. 574. 
8 Cfr. Rm 5,5; LG 42,1. 
9 Cfr. Mc 10, 28-30; PC 1; ET 12; Cost. Decl. parte II, cap. 28,8; CIC cann. 573, 662. 
10 Cfr. LG 44,1; Paolo VI, 16-5-1966; Cost. Decl. parte II, cap. 28,3. 
11 Cfr. LG 42,2; PC 1 e 8; CIC can. 577. 
12 Cfr. CIC can. 578. 
13 PC 8; CIC can. 675 §3, can. 676. 
14 Cfr. CIC can. 669; §1. “L’Abito mariano che ricorda alle Pie Operaie la vita tutta pura e celeste di Maria Immacolata e 
le sprona continuamente a fare ogni sforzo per imitarla”, Cost. Comp. cap. 2, n. 7. 
15 Cfr. Mt 19,12; PC 12 a; CIC can. 599. 
16 Cfr. LG 63; ET 15. 
17 Cost. 1752, parte I, cap. 1, 2. 
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12. La castità consacrata, per opera dello Spirito, diviene liberazione del cuore18, disponibilità ad 

amare tutti e ciascuno con cuore casto, sorgente di intimità con Dio e di fecondità apostolica, 

annuncio concreto nel tempo delle realtà celesti19. 

 

13. Fiduciose nella beatitudine evangelica «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio»20, noi ci 

obblighiamo con voto a vivere la castità, nella  perfetta continenza nel celibato per il Regno di 

Dio21. «Risplenda sempre in tutte la modestia e la compostezza»22. 

14. Consapevoli che solo un’autentica vita spirituale dà alla castità un fondamento sicuro23, 

attingiamo dall’Eucarestia l’amore personale e sponsale con Gesù, «il Signore», e dalla penitenza 

sacramentale la grazia della continua conversione del cuore; coltiviamo inoltre verso 

l’Immacolata Madre di Dio una devozione che ci modella nello spirito e nel comportamento. 

«Mi figurerò di avere sempre innanzi agli occhi miei il suo venerando modestissimo aspetto: e 

propongo di fare ogni possibile sforzo per divenir sua discepola»24. 

15.  Per mantenere il cuore veramente indiviso per amore del Regno, noi Pie Operaie ci difenderemo 

da quelle inclinazioni del sentimento che mettono in gioco un’affettività non sufficientemente 

illuminata e guidata dallo Spirito. Ci guarderemo, inoltre, dal cercare giustificazioni spirituali o 

apostoliche a quelle che, in realtà, sono pericolose propensioni del cuore25, trattando tutti con 

riservatezza. 

16.  Per vivere autenticamente il voto di castità sviluppiamo il senso cristiano dei rapporti personali, 

creiamo uno stile di amicizia fraterna, aperta a tutti e portiamo un valido contributo alla vita 

della comunità, perché dove fiorisce tale affetto fraterno si vive gioiosamente il dono della 

castità consacrata26. 

b) Povertà Consacrata 

17. Noi, Pie Operaie, abbracciando volontariamente la povertà evangelica, accogliamo l’invito di 

Gesù27. «Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro 

nel cielo; poi vieni e seguimi»28. 

In tale modo imitiamo Gesù Cristo che da ricco si fece povero29, testimoniamo davanti agli 

uomini che solo Dio basta e, a imitazione di Maria, ci abbandoniamo fiduciose alla sua paterna 

provvidenza, disposte ad abbracciare le privazioni e i disagi di una reale povertà30. 

 

                                                           

18 Cfr. 1 Cor. 7, 32-35. 
19 Cfr. PC 12 a. 
20 Cfr. Mt 5, 8. 
21 Cfr, CIC, can. 599. 
22 Cost. 1794, parte II, cap. XXXV; cfr. Cost. 1752, parte II, cap. XVI, 2. 
23 Cfr. Sac. Cael. 75. 
24 Cost. Decl. parte. I, cap. 92, Purità, 8. 
25 Cfr. Sac. Cael. 77. 
26 Cfr. PC 12b. 
27 Cfr. Lc 14,33. 
28 Mt 19, 21; Cfr. Lc 18, 22; Cost. Decl., parte II, cap. 33, 3. 
29 Cfr. 2 Cor 8, 9; PC 1,1. 
30 Cfr. Mt 6,25-34; Cost. Decl., parte II, cap. 33,5; Cost. 1951, 95. 
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18.  Con il voto di povertà ci impegniamo in una vita povera di fatto e di spirito che 

“comporta la dipendenza e la limitazione nell’usare e nel disporre dei beni, secondo il 

diritto proprio”31.  

 

19. Tutto ciò che riceviamo, a motivo del nostro lavoro anche straordinario, come pure le pensioni, 

le assicurazioni e i doni che ci fossero dati, appartiene alla Congregazione e deve essere 

consegnato alla Superiora. 

 

20. Le novizie prima della professione e le professe, qualora sopravvengono loro dei beni, potranno 

liberamente destinare l’uso e l’usufrutto del loro patrimonio, ma non potranno disporne per uso 

personale. Potranno invece destinare l’usufrutto ad incremento del loro patrimonio. Prima della 

professione perpetua la suora deve fare testamento civilmente valido, dei suoi beni presenti e 

futuri32. 

 

21. Le professe possono mutare la cessione e la disposizione relativa ai propri beni, come pure il 

testamento, solo con la licenza della Superiora Generale33. Tali atti non hanno più valore se le 

professe abbandonano la   Congregazione. 

22. «Con il voto di povertà noi Pie Operaie ci affidiamo alla famiglia religiosa che, mediante la 

superiora, provvede quanto è necessario ed opportuno per vivere e svolgere l’apostolato»34. 

Tuttavia, non riduciamo l’osservanza della povertà alla pura dipendenza dalle superiore, ma ci 

impegniamo a viverla sia esternamente, che internamente, mantenendo il cuore distaccato «dalle 

cose proprie e dai beni temporali ancorché talvolta ve ne fossero in abbondanza»35. Il voto di 

povertà, vissuto così, ci rende libere e disponibili per le attività apostoliche dell’Istituto e della 

Chiesa al servizio dei fratelli36. Cerchiamo di non cedere al pericolo «della seducente sicurezza 

del possedere, del sapere e del potere»37 e alla ricerca dell’appoggio e della protezione di persone 

influenti, del prestigio e della considerazione umana. 

 

23. Noi Pie Operaie, con la professione di povertà, intendiamo accettare pienamente la 

condizione che ci sottopone alla comune legge del lavoro38. Accettiamo di buon animo il 

compito assegnatoci dall’obbedienza e cerchiamo di eseguirlo con cura, mettendo a 

disposizione dell’Istituto i talenti, il tempo e la vita intera. Ci rendiamo disponibili ad aiutare le 

sorelle, e senza aspettare di essere richieste, compiamo i lavori che contribuiscono al buon 

funzionamento della Comunità. Con questo spirito di umiltà e di realismo, provvediamo al 

nostro sostentamento, a quello dell’Istituto e all’aiuto dei poveri39. 

 

24. Ogni nostra comunità, come pure l’intero Istituto, sono chiamati ad assumere e  

                                                           

31 cf. CIC can. 600. 
32 CIC can 668 §1. 
33 CIC can 668 §2. 
34 CIC can 670. 
35 Cost. 1951, art. 95. 
36 Cfr. PC 13; ET 17; Cost. Decl. parte II, cap. 33,4. 
37 ET 19. 
38 Cfr. 1 Cor 4, 12; 2 Tess 3, 8; Cost. Decl. parte I, cap. 92, 5, Povertà e parte II, cap. 41, 1-6; ET 20. 
39 Cfr. PC 13; ET 20; VC 89. 
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 ad assolvere un impegno di povertà40. Per questo gli ambienti delle case destinati ad abitazione 
delle suore e l’arredamento dei medesimi come pure tutto il tenore di vita delle Comunità, 
devono essere caratterizzati dalla ricerca della essenzialità, semplicità e sobrietà, tenendo conto 
dei livelli e delle esigenze sociali del luogo dove esse vivono e lavorano41. 
 

25  La Superiora Generale vigilerà affinché i beni siano amministrati saggiamente e ordinati soltanto 

a fini di carità e di apostolato. In modo particolare l’Istituto renderà testimonianza di povertà 

accogliendo e aiutando «con carità, per amore di Gesù e di Maria, le persone povere e 

bisognose: questo è il più certo contrassegno dell’amore che alla povertà si porta»42. 

26  Mediante la povertà evangelica, professata e vissuta per amore di Gesù Cristo e per i beni del 

suo Regno, noi Pie Operaie ricordiamo a noi stesse e a tutti che non abbiamo qui la nostra 

stabile dimora, ma siamo in cammino verso la casa del Padre. “Per questo usino i beni temporali 

come se non li usassero e passano attraverso le vicende e le vanità di questo mondo con gli 

occhi fissi là dove sono le gioie vere e definitive, dove il Signore è l’unica e totale ricchezza della 

vita umana”43. 

 

c) Obbedienza Consacrata 

27. Noi Pie Operaie con la professione di obbedienza offriamo a Dio la completa dedizione della 

nostra volontà come sacrificio di noi stesse, unendoci in modo più costante e sicuro alla Sua 

volontà salvifica44. 

28. Con tale professione siamo consapevoli di affidarci ad un mistero di fede, il cui fondamento è il 

Signore Gesù, che nella sua vita di Verbo Incarnato tradusse l’amore infinito al Padre nella 

forma di un’obbedienza totale, programma unico di vita45. Maria Immacolata ne è il modello 

luminoso perché «Ella obbedendo divenne causa di salvezza per sé e per tutto il genere 

umano»46 e il Fondatore il sostenitore convinto: «Le Pie Operaie prendano a petto e con santo 

impegno lo spirito della puntuale e pronta ubbidienza; e procurino con gelosia che questo sia 

uno dei caratteri distintivi della loro comunità»47. 

29. Col voto di obbedienza ci impegniamo ad eseguire le disposizioni delle Superiore 

legittime, date in conformità delle Costituzioni. Obbediamo quindi alla Superiora 

Generale e, nelle singole case, con lo stesso spirito di fede, alla Superiora locale, in 

quanto esse fanno le veci di Dio e, sotto la loro guida, ci vincoliamo più strettamente al 

servizio della Chiesa e ci sforziamo di raggiungere la misura della piena statura di 

Cristo48. 

 

                                                           

40 CIC can 634 §2 
41 Cfr. ET 22; Cost. Decl., parte II, cap. 33, 6-8. 
42 Cost. Decl., parte II, cap.33, 16 
43 Cfr. 1 Cor 7, 29-31; 2 Cor 6,10; LG 44. 
44 Cfr. PC 14,1; Gv 4,34; 5, 30; Eb 10, 7; Sal 39, 9. 
45 Cfr. Eb 10, 9; 5, 8; Fil 2,8. 
46 S. Ireneo Ad. H. Omelia III, 22, 4; LG 56; VC 91- 92. 
47 Cost. Decl., parte II, cap. 36,13; cfr. Cost. 1752, libro II, cap. XVI, 3; Cost. 1951, art.116. 
48 Cfr. Ef 4,13; PC 14,1; CIC can. 601. 
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30 Siamo tutte soggette, in virtù del voto, al Sommo Pontefice come a superiore supremo49, 

ricordandoci che il Fondatore considera la fedeltà al Sommo Pontefice un bene di famiglia, da 

mantenere vivo50. Collaboriamo con i Vescovi secondo il carisma del nostro Istituto ed 

accettiamo le loro direttive per il bene del popolo di Dio. 

31.  L’obbedienza è fondamentale disposizione del cuore a volere sempre e dovunque quello che 

Dio vuole nella certezza che tutto coopera al bene di coloro che amano Dio51. Essa diviene 

così accoglienza volontaria, intelligente e fattiva che va al di là della semplice 

esecuzione del comando ricevuto. Noi Pie Operaie perciò obbediamo per rispondere alle 

mozioni divine, le quali sono trasmesse normalmente attraverso le mediazioni umane, ed in 

modo particolare attraverso l’autorità.  

32. La presenza efficace dello Spirito, espressione della comunione tra il Padre e il Figlio, tende a 

fare del rapporto autorità-obbedienza una relazione di carità. Per questo le Superiore esercitano 

l’autorità verso le suore in modo da esprimere la carità con cui Dio le ama, e le governano come 

figlie di Dio e con rispetto della loro persona52. 

33. In un clima di dialogo fraterno, che prepara ed integra l’esercizio dell’ autorità e dell’obbedienza, 

noi Pie Operaie ricerchiamo assieme alla Superiora la divina volontà come risposta all’amore di 

Dio. In tale dialogo personale e comunitario le Superiore ascoltano le suore, promuovono 

l’unione delle forze per il bene loro e dell’istituto53. 

34. Il dialogo favorisce il clima di mutua fiducia, promuove lo spirito di iniziativa e di responsabile 

cooperazione con l’applicazione di ogni energia, di ogni dono di natura e di grazia54, pur 

lasciando intatta l’autorità della Superiora di decidere e l’obbligo della suora di obbedire55. Così 

intesa l’obbedienza «lungi dal diminuire la dignità della persona umana, la fa pervenire al suo 

pieno sviluppo avendo accresciuta la libertà dei figli di Dio»56. 

 

35.  Non si esclude che talvolta l’obbedienza possa richiederci un forte spirito di fede e un grande 

atto di amore. In tale circostanza possiamo rivolgerci alla Superiora Generale, la quale esprimerà 

il suo giudizio. Teniamo presente tuttavia l’eroico «FIAT» pronunciato da Maria 

all’Annunciazione e realizzato generosamente in ogni istante della sua vita. Ci sentiamo 

sostenute inoltre dall’esempio di Madre Tecla che, come attesta il Fondatore, era «pronta a 

perdere piuttosto la vita che la santa obbedienza»57. 

 
  

                                                           

49 CIC can. 590 §2. 
50 Cfr. Cost. Decl., parte III, pp. 6-8; 10-12. 
51 Cfr. Rm 8,28. 
52 Cfr. PC 14, 3; CIC can. 618. 
53 Cfr. PC 14, 3. 
54 Cfr. PC 14. 
55Cfr. ET 25.  
56 Cfr. PC 14, 2. 
57 Cost. Decl., parte II, cap. 36,14; Il servizio dell’autorità e l’obbedienza (SAO), n. 26. 
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CAPITOLO III 

VITA DI PREGHIERA 

36.  La dimensione contemplativa della vita religiosa è una realtà di grazia che si deve vivere come 

un dono di Dio; essa ci concede la possibilità di pregare come il Signore Gesù, perché la nostra 

adozione a figli, per merito del Redentore, ci permette nello Spirito di chiamare Dio «Abbà» Padre58. 

37. L’essere figli di Dio, poi, ci pone in uno stato di preghiera continua come Gesù, il Figlio, che ha 

intessuto tutta la sua vita terrena di preghiera costante e fervorosa al Padre59 e che nei suoi 

discepoli ha inculcato la necessità di pregare sempre60 e di vigilare con la preghiera in ogni 

tempo61. 

38. Così la preghiera è la risposta del credente che si apre alla comunione del Dio vivente per Cristo 

nello Spirito Santo. Di qui proviene l’importanza fondamentale della interiorità spirituale in ogni 

forma di vita consacrata destinata a testimoniare nel mondo il primato del rapporto con Dio62. 

39. «Maria, la Vergine in ascolto; Maria, la Vergine in preghiera»63 si offre quale eccellentissimo 

modello della Chiesa nell’ordine della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo64, 

soprattutto per noi Pie Operaie65. Impariamo da Maria Immacolata a mettere al primo posto 

nella nostra vita il dialogo con Dio, convinte che «la fedeltà alla preghiera o il suo abbandono 

sono il paradigma della vitalità o della decadenza della vita religiosa»66. 

40. Ogni giorno, «con rinnovata convinzione ciascuna di noi dedicherà tempo alla 

meditazione della Parola di Dio e alla preghiera per dire al Signore il nostro amore e, 

soprattutto, per sentirci amate da Lui »67, per scoprire così il nostro posto nel piano di 

salvezza  in modo da poter dire in ogni momento della vita “ Signore, io sono dove tu mi 

hai chiamato e non dove io da me mi sono posta”68. 

41. Consideriamo molto preziosi, accanto ai momenti individuali di preghiera, anche quelli 

comunitari. Essi ci permettono di  costruire la nostra comunità e di scoprire la fisionomia 

della vocazione particolare a cui siamo chiamate e di sentirci partecipi dello stesso disegno 

d’amore di Dio Padre69. 

42. Momento centrale della giornata, per ciascuna e per ogni comunità, è la celebrazione Eucaristica 

che perpetua la salvezza attuata da Cristo con la Sua morte e resurrezione. Vi partecipiamo 

                                                           

58 Cfr. Gal 4, 6; Rm 8,15; 26-27; cfr. Dimens. Contempl. Vita relig. 1. 
59 Cfr. Mc 1, 35; 6, 46; Lc 3, 21; 5, 16; 6, 12; 9, 28-29; Gv. 17. 
60 Cfr. Lc 18, 1. 
61 Cfr. Lc 21, 36. 
62Cfr. Dimens. Contempl. Vita relig. 2; CIC can. 663 §1. 
63 Cfr. Marialis Cultus (MC), 17-18. 
64 Cfr. LG 63. 
65 «Che se per tutti i cristiani è importantissimo il suo religioso culto, molto più esser lo deve per le sue figlie della 
Immacolata Concezione: le quali fra tutte le pie comunità debbono averlo per un proprio carattere distintivo», Cost. Decl., 
parte I cap. 16, 1. 
66 Cfr. ET 42; CIC can. 663 § 4. 
67 Cfr. Dimens. Contempl. Vita relig. 2  
68 Cfr. F.A. Marcucci, Regolamento di Vita, 1770, parte II, 16.   
69 Cfr. PC 15; AA 18. 
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attivamente, possibilmente ogni giorno, inserendovi la nostra vita, che è ascolto della Parola 

di Dio, conversione del cuore, offerta di noi, comunione al Corpo e Sangue di Cristo che si 

immola per darsi con Lui al Padre e ai fratelli. In tal modo la celebrazione della Cena del Signore 

sarà per la comunità «Sacramento di amore, segno di unità»70, «fornace della S. Carità»71 e 

impulso apostolico72. 

43. Strettamente legata alla Celebrazione Eucaristica è l’adorazione a Gesù Sacramentato, che 

prepara, favorisce e continua la Celebrazione stessa e contribuisce a fare dell’Eucarestia il cuore 

della comunità e della vita73. 

  
44. Continuiamo, nella giornata, la preghiera celebrando in comune la Liturgia delle Ore: Lodi, 

Vespri, Compieta. Rendiamo così grazie a Dio in un canto di amore riconoscente per tutte le 

mirabili cose da Lui compiute, gli offriamo il tempo, le azioni, tutta la vita; gli esprimiamo i 

desideri e i voti di tutto il popolo cristiano, le suppliche e le implorazioni per tutti gli uomini74. 

45. Per realizzare la dimensione contemplativa della vita religiosa, sotto la luce e la guida dello 

Spirito Santo, attuiamo l’insegnamento di Gesù: «Convertitevi perché il Regno di Dio è vicino»75 

con una progressiva purificazione interiore per incontrare Dio in tutto e in tutti e diventare 

«lode della Sua gloria»76, ed anche con pratiche comunitarie di penitenza, secondo le tradizioni 

proprie dell’Istituto stabilite nel Regolamento di vita. 

46. Mezzo privilegiato della misericordia di Dio per la conversione personale e comunitaria è la 

frequente partecipazione al sacramento della penitenza77. La superiora, uniformandosi al 

pensiero della Chiesa, favorisce sia tale partecipazione sia  anche la direzione spirituale 

lasciando  la libertà di usufruirne78. 

     Tutte le religiose e le Novizie, affinché abbiano a godere in tale materia della dovuta libertà 

possono confessarsi validamente e lecitamente presso qualsiasi sacerdote approvato per 

ascoltare le confessioni79. 

 

47. Alimentiamo lo spirito di penitenza e di purificazione e promuoviamo il progresso nella 

familiarità con Dio, mediante l’esame di coscienza dal quale facciamo emergere le motivazioni 

del nostro agire80. Troviamo nell’esame di coscienza particolare sulle 12 virtù della Madonna, 

                                                           

70 SC 47; ET 48; CIC can. 663 §2. 
71 Cost. Decl, parte I, cap. 8, 9, n. 1; F. A. Marcucci, Regolamento di Vita, parte I, 4.  
72 Cfr. PO 6,5. 
73 «Siano devotissime al SS. Sacramento che è invero la delizia di ogni anima cristiana, la colonna della fede e della Chiesa 
cattolica, il sostegno di tutto il mondo, lo stupore di tutto il paradiso; e lo portino di continuo in mezzo al cuore […] nel 
professarvi sempre un amore ed un ossequio tenero, umile, generoso e costante», Cost. 1752, libro I, cap. 11, 5; cfr.CIC 
can. 663 §2. 
74 Cfr. SC 85; CIC can. 663 §3. 
75 Mt 3,2; cfr. 18,2; Lc 13,5. 
76 Ef 1,6. 
77 Con la confessione «le Pie Operaie esercitano uno degli atti principali della cattolica religione e vengono sempre più a 
riconciliarsi e pacificarsi con Dio, ad acquistare una maggiore purità di cuore, una più stabile pace e serenità di coscienza 
una gran consolazione e fortezza di spirito ed una più stretta unione con sua Divina Maestà», Cost. Decl., parte I, cap. 73, 
1; cfr. CIC can. 664. 
78Cfr. PC 14,3; CIC can. 630 §1. 
79 Cfr. CIC can. 630 §2. 
80 Cfr. CIC can. 664. 
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come è stato genialmente concepito dal Fondatore, la via sicura per diventare “vive immagini di 

Maria”.  

 

48. Noi Pie Operaie siamo chiamate al servizio di Dio e dei fratelli per continuare la missione di 

Cristo nella storia del mondo. La nostra attività, di natura apostolica e caritativa81, scaturisce 

dallo Spirito di Cristo. Da lui attingiamo «la grazia di scoprire il volto del Signore nel cuore degli 

uomini e di cogliere le manifestazioni del suo amore nella trama degli avvenimenti»82.  

 
 

a) Culto di Maria 

49. La nostra famiglia religiosa, nata dall’amore fervente del Fondatore per l’Immacolata, ne 

continua la voce, il cuore e la missione. Il culto di Maria è sostanza della nostra vocazione e del 

nostro impegno apostolico83. 

50. La Vergine è Madre del Cristo, Madre della Chiesa e perciò Madre nostra. Ella «con la sua eterna 

carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo che ancora sono pellegrini sulla terra, esposti ai 

pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata»84. 

       Noi riconosciamo «la missione di Maria nel mistero della Chiesa e il suo posto eminente nella 

comunione dei santi: sentiamo più intensamente il legame fraterno che unisce tutti i fedeli, 

perché figli della Vergine alla cui generazione e formazione spirituale Ella collabora con 

materno amore»85; crediamo che «la Chiesa prolunga nel sacramento del Battesimo la maternità 

verginale di Maria»86. 

 

51. Deve restare sempre chiaro per ciascuna di noi ciò che il nostro Padre Fondatore ci ha 

raccomandato, che cioè “ Come figlie di Maria Immacolata, abbiamo in noi stesse un 

obbligo equivalente al voto di onorarla, di difenderla e propagarne il devoto culto e con 

consigli, coll’esortazione, coi buoni esempi e con tutti gli altri mezzi87.   

52.  Il nostro culto a Maria si esprime con atti di venerazione, di invocazione, di servizio amoroso, di amore 

ardente e di operosa imitazione88. In ciascuna di noi ci sia «l’anima di Maria per magnificare il 

Signore e il suo spirito per esultare in Dio»89.  A Lei rivolgiamo lo sguardo per fare della nostra 

vita un’offerta a Dio e per ripetere ad ogni istante con Maria: «Ecco l’Ancella del Signore, sia 

fatto di me secondo la tua parola»90.      

                                                           

81 Cfr. PC 8. 
82 ET 44. 
83 Cfr. CIC can. 663 § 4. 
84 LG 62;  Cfr.VC 28. 
85 MC 28. 
86 MC19 
87 Cost. Decl., parte. I, cap. 6, 10. 
88 MC 22, 35; Cfr, Lc 1, 38; VC 37, 41. 
89 MC 21. 
90 Lc 1, 38; cfr. MC 21. «Le Pie Operaie devono porre ogni studio nel portare in loro l’immagine viva di Maria con 
l’imitazione dei suoi santissimi esempi e delle eccellenti sue virtù [...] talché chiunque vegga e consideri il loro portamento 
e la loro vita, raffigurar possa in loro un vivo ritratto di Nostra Signora e confessare con verità che esse sono le vere 
discepole di Maria e le predilette sue figlie», Cost. Decl., parte I, cap. 91, 3.4  
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53. Gli esercizi di pietà, con cui noi esprimiamo il nostro amore filiale a Maria, dimostrano il posto 

che Ella occupa nel cuore di ciascuna e della Congregazione: «Tutto è per Maria, tutto si fa nel 

nome e per l’onore di Maria»91. Con le preghiere dell’Angelus, Regina coeli e il S. Rosario, 

possibilmente comunitario «commemoriamo l’Incarnazione del Figlio di Dio e chiediamo di 

essere condotte, per la sua Passione e Croce, alla gloria della Risurrezione»92. 

 

CAPITOLO IV 
VITA COMUNE 

54.  Elemento fondamentale della vita religiosa, oltre la professione dei consigli evangelici, è la vita 

comune93. Essa trova la sua origine nella comunione di vita di Dio Uno e Trino94 e ha come 

modello la prima comunità dei credenti che «con un cuor solo ed un’anima sola»95 

testimoniavano la Risurrezione di Gesù e costituivano la Chiesa, sacramento di unità96. 

55. Noi, Pie Operaie dell’Immacolata Concezione, riunite dall’unico e medesimo Spirito97 e 

desiderose di realizzare la suprema preghiera di Gesù: «…che tutti siano una cosa sola come Tu 

Padre, sei in me e io sono in Te»98, viviamo in unione fraterna per attuare nella comunione di 

vita, di preghiera e di apostolato, l’imitazione di Maria Ss. nel modo particolare voluto dal 

Fondatore e così esprimere in forma visibile il mistero della Chiesa, Corpo Mistico di Cristo99. 

56. Ravviviamo e rinsaldiamo quotidianamente la comunione fraterna alla Mensa Eucaristica 

«Sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità»100. Sosteniamo ed alimentiamo la 

reciproca unione per mezzo dell’ascolto assiduo della Parola di Dio101 e della partecipazione alla 

Liturgia, che è la preghiera di Cristo stesso offerta al Padre in nome dell’umanità102 ed insieme ci 

impegniamo a costruire la comunità, prendendo come esempio e modello Maria Santissima103. 

 

57. Rese spiritualmente libere dalla pratica dei consigli evangelici e animate dalla carità, vincolo della 

perfezione104, consapevoli che le doti naturali e spirituali sono doni di Dio per la sua gloria e per 

il bene comune, li mettiamo di buon grado a disposizione della Comunità fondendo, per quanto 

ci è possibile, la nostra vita con quella delle consorelle105. 

                                                           

91 F.A.Marcucci, Lettera di prefazione alle Costituzioni, Roma 22-12-1781; Lettera a Sr. Emanuela, Roma 2-9-1778.  
92 MC 41, 44, 47; Cfr. Missale Romanum, Dominica IV, Adventus-Collecta. 
93 Cfr. LG 43; CIC can. 665 §1, can. 602; VC 41. 
94 Cfr. GS 24. 
95 At. 4, 32; cfr. PC 15. 
96 Cfr. LG 9. 
97 Cfr. 1 Cor 12,11. 
98 Gv 17, 21. 
99 Cfr. LG 7. 
100 Cfr. PO 6, 5; ET 48; SC 47; VfC art.14. 
101 Cfr. PC 6, 2; 15, 1; RdC n. 24. 
102 Cfr. SC 7, 3-4. 
103 Cost. Decl., parte I, cap. 91. 
104 Col 3, 14. 
105 Cost. Decl., parte II, cap. 34. 
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58.  Poiché tutte siamo  responsabili di  far fiorire «la santa carità e pace cristiana» nella comunità, ci 

accogliamo con reciproca stima e lealtà106, portando le une i pesi delle altre107, approfondiamo i 

rapporti nella fede per amarci come Gesù ci ha amati108. 

59. Scambievolmente ci aiutiamo con la preghiera, coi buoni esempi e coi santi consigli109 per 

realizzare la nostra maturazione e quella della comunità nel sincero e quotidiano dono di noi 

stesse110. 

60. La Superiora, che «tiene le veci di Dio e dell’Immacolata sua Madre» e alla quale tutte dobbiamo  

«professare ubbidienza e dipendenza»111, è responsabile dello sviluppo armonico della comunità. 

Ella, seguendo l’esempio di Gesù che è venuto per servire112, ne garantisce la presenza, anima, 

educa, unifica, protegge e guida tutti i membri della comunità, nella ricerca della volontà di Dio, 

assicurando un lavoro ordinato con oneri equamente suddivisi. 

 

61.  Mezzi che favoriscono la vita comune sono la correzione fraterna e il dialogo. La correzione 

fraterna è un diritto e un dovere inerente all’esercizio della carità e perciò la pratichiamo non 

solo individualmente, ma anche in forma comunitaria.113, nei momenti di verifica secondo 

quanto stabilito nel progetto comunitario. È necessario, inoltre, un dialogo aperto e 

fiducioso, svolto in un’atmosfera di semplicità evangelica, di amicizia e di rispetto delle persone 

per aiutarsi a scoprire la volontà di Dio e trovare i modi più adatti per tradurla in pratica114. 

 

62. Da questo dialogo trae origine anche il senso dell’apostolato come partecipazione ad un unico 

progetto. Infatti è mediante l’Istituto che la Chiesa ci comunica una missione da svolgere, 

secondo il carisma: in questa prospettiva ognuna lavora in nome della comunità e in comunione 

con tutte le sorelle, nella consapevolezza che questa è la più efficace forma di apostolato. 

 

63. L’orario, approvato dalla comunità, è sostegno dello spirito comunitario, in quanto assicura i 

tempi della preghiera, del silenzio come mezzo di raccoglimento e di seria applicazione allo 

studio «sodo e sano»115 e favorisce l’ordinario svolgimento delle attività giornaliere. 

 

64. La Superiora Generale, con il consenso del suo Consiglio, può concedere la facoltà a qualche 

consorella di assentarsi dalla casa religiosa per un giusto motivo e per un periodo che non superi 

l’anno. Se la ragione dell’assenza è la salute, lo studio o l’apostolato, conforme al Carisma della 

Congregazione, la concessione può essere prorogata oltre un anno, osservate le norme del 

diritto universale e del diritto proprio. La consorella legittimamente assente conserva voce attiva 

e passiva e ha tutti i suoi diritti nella Congregazione116. 

                                                           

106 Cfr. Rm 12, 10. 
107 Cfr. Gal 6, 2. 
108 Cfr. Gv 13, 34 
109 Cfr. F. A. Marcucci, Lettere alle suore e alle educande, n. 519. 
110 Cfr. F. A. Marcucci, Lettere alle suore e alle educande, n. 514. 
111 Cost. Decl., parte II, cap.10, 3. 
112 Cfr. Mc 10, 45; Lc 22, 27; SAO 14b. 
113 Cfr. Mt 18, 15-17; Lc 17, 3. 
114Cfr.  ET 25; PC 14, 3. 
115 Cfr. F. A. Marcucci, Lettere alle suore e alle educande, n. 111. 
116 CIC can. 665. 
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65. La vera carità fraterna si fa più intensa verso le consorelle provate da qualche dolore o malattia, 

nella convinzione che esse sono chiamate a partecipare più da vicino alle sofferenze di Cristo. 

Per questo le vogliamo aiutare ad accettare in spirito di fede tali prove come mezzo di 

personale purificazione, di sostegno dell’apostolato delle consorelle e di impetrazione per nuove 

vocazioni. 

66. Le malattie o infermità allo sguardo della fede appaiono «i più sicuri contrassegni dell’amore di 

Dio»117. Per questo tutte noi Pie Operaie ci dobbiamo disporre ad accettare qualsiasi 

sofferenza in modo che possa veramente riuscire «di spirituale vantaggio della comunità»118. 

67. Nelle malattie cercheremo “di essere pazienti e rassegnate alle adorabili disposizioni divine, 

facendoci animo col ricordarci di tante pene del caro nostro Redentore, di tanti dolori 

dell’Immacolata sua Madre”119; accetteremo con animo riconoscente e povero la carità ed 

assistenza che riceveremo; sopporteremo  con umiltà e pazienza i fastidi e le noie causati dalla 

malattia. 

68. La Superiora deve preoccuparsi con materna sollecitudine che le cure mediche e l’assistenza 

siano adeguate e che alle suore inferme non manchino gli aiuti spirituali: Confessione frequente, 

Comunione quotidiana e, di tanto in tanto, partecipazione alla Celebrazione Eucaristica120. 

69. Tanto la Superiora che l’infermiera procurino che l’inferma riceva a tempo opportuno i 

sacramenti degli infermi, sia aiutata ad accettare serenamente le sofferenze e preparata a ben 

morire.  

70. La comunione con le consorelle continua e si perfeziona nell’eternità121. Per questo, consapevoli 

che con la morte la vita viene mutata, non tolta122, conserviamo viva memoria delle consorelle 

defunte, restiamo a loro unite con la preghiera di suffragio secondo le indicazioni del nostro 

Regolamento di vita e ci sentiamo incoraggiate dal loro esempio a vivere fedelmente la nostra 

vocazione, nella certezza di ritrovarci in Cristo Signore e nell’Immacolata Sua Madre, che 

insieme abbiamo cercato di amare e servire. 

  

                                                           

117 Cost. Decl., parte II, cap. 22, 2. 
118 Cost. Decl., parte II, cap. 22, 3. 
119 Cost. Decl., parte II, cap. 22, 4. 
120 Cfr. CIC can. 619. 
121 Cfr. LG 49. 
122 Cfr. Ts 4,13-18. 
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CAPITOLO V 
VITA DI APOSTOLATO 

71.  Cristo ha proclamato il regno di Dio per la salvezza di tutti123 con la predicazione instancabile di 

una parola nuova e sconvolgente124, avvalorata da innumerevoli segni125 ed ha affidato lo stesso 

compito di evangelizzazione ad ogni membro della Chiesa126, poiché “la vocazione cristiana è 

per sua natura vocazione all’apostolato”127. 

72.  Con la professione dei consigli evangelici noi siamo consacrate “a nuovo e speciale titolo” 128 al 

servizio di Dio e al bene di tutta la Chiesa. Tale impegno nell’azione apostolica sgorga dalla 

natura stessa della nostra specifica consacrazione, come mezzo di santificazione personale, 

strumento ed espressione dell’amore verso Dio e verso gli uomini129. 

73.  La nostra vocazione esige che irradiamo le ricchezze proprie dell’amore cristiano. Tale amore, 

delicato e forte, sacrificato e gioioso, dispone coloro che avviciniamo nell’apostolato ad 

accogliere e vivere il messaggio evangelico e ci permette di realizzare una vera maternità 

spirituale, a somiglianza di Maria Immacolata, Madre Vergine ed educatrice del Verbo incarnato 

e della Chiesa. 

74. Per  testimoniare in modo splendido e singolare lo spirito delle beatitudini, ci impegniamo ad 

essere fervorose ed esemplari nel servizio di Dio, ad imitazione di Nostra Immacolata Signora, 

nell’aiuto caritatevole del prossimo ed alimentiamo la nostra attività apostolica con una “ vita 

nascosta con Cristo in Dio”130. 

75. Il Fondatore ci invita a sottoporci “volentierissimo a qualsivoglia fatica ed incomodo” per 

attuare la missione educativa e ci assicura che Dio farà “splendere eternamente in Cielo, come 

stella lucente nel Firmamento, chiunque con vera carità e zelo si eserciterà in questo santo 

nobilissimo impiego”131. 

      Egli considera l’opera educativa cattolica la forma più alta di carità e via di 

santificazione. Essa si svolge nelle scuole di ogni ordine e grado con particolare riguardo 

alle famiglie e alla donna, nella catechesi, nei gruppi giovanili e in varie associazioni, sempre 

attente ai segni dei tempi132. 

                                                           

123 Cfr Lc 4, 18 e 43; Is 61, 1; EN 8-9. 
124 Cfr Mc 1,27; Lc 4,22; Gv 7,46; EN 11. 
125 Cfr EN 12. 
126 Cfr EN 13. 
127 Cfr AA 2a. 
128 Cfr LG 44; ET 4; PC 5,1; CIC can. 673. 
129 Cfr PC 8, 2; CIC can. 675. 
130 Cfr Col.3,3. 
131 F. A. MARCUCCI, Dello Zelo della Salute delle Anime in Costituzioni per le suore Pie Operaie dell’Immacolata 

Concezione, Ascoli 1752, Libro terzo, cap. 1, pp. 243-244.  
132 Cfr. Cost. 1752, libro III, cap. 1, 3. Si precisa che il termine istituzione = formazione; CIC cann. 675 § 3, 676, 

677 § 1. 
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76. Consideriamo la nostra presenza in campo scolastico ed educativo come un mezzo eccellente” 

per la formazione e lo sviluppo cattolico della gioventù”133 e per “insinuare il vero e filiale 

ossequio ed amore verso la Regina del cielo”134. Oltre alle finalità culturali, proprie di ogni altra 

scuola e alla formazione umana dei nostri alunni, ci proponiamo di prepararli” al servizio del 

regno di Dio sicché diventino il fermento di salvezza della comunità umana”135. 

77. Svolgiamo un diligente ed aggiornato lavoro di catechesi, dal Fondatore ritenuto impegno 

proprio della Congregazione136, partecipiamo attivamente all’azione pastorale della Chiesa locale, 

secondo le direttive del Vescovo137, in conformità al Carisma e al fine dell’Istituto138. 

78.  Sempre “caritatevolmente unite ad onor di Maria Immacolata”139 svolgiamo il compito di 

educatrici e catechiste, secondo il progetto comunitario e collaboriamo con la famiglia, 

aiutandola a diventare “chiesa domestica”140. 

79. Un apostolato rispondente alle attese della Chiesa141 e del mondo, esige che ci rendiamo sempre 

più abili nella conoscenza della dottrina cattolica142, dei processi di crescita umani e spirituali 

della persona143e ci apriamo con fiducia ed umiltà al riconoscimento dell’azione di Dio nelle 

anime144.  

80. La nostra famiglia religiosa condivide il proprio carisma con il  gruppo di collaboratori 

laici “Amici del Marcucci” aperto a ogni fedele che, spinto dallo Spirito Santo, desidera 

raggiungere la perfezione della carità nel proprio stato. In ogni comunità, dove il 

gruppo è presente, una suora sarà responsabile di accompagnarlo nel cammino umano, 

spirituale e apostolico, secondo lo Statuto proprio. 

81.  La nostra vocazione ci chiede di essere intimamente solidali con il mondo e con la sua storia145.  

Per attuare il desiderio del Fondatore di propagare le glorie di Maria146 anche in terre lontane, ci 

impegniamo a comprendere le culture dei Paesi in cui lavoriamo e ad accoglierne i valori per 

incarnare in esse il messaggio evangelico. 

 

82. Curiamo la formazione di un autentico laicato cristiano in particolare degli insegnanti e di tutti 

coloro che lavorano nelle nostre case e degli “Amici del Marcucci” perché “il Vangelo non 

                                                           

133 Cfr AG 12, 2. 
134 Cost. Decl. parte I, cap. VII, I. 
135 GE 8, 2; CIC cann. 801, 806. 
136 “Pongano ogni studio e premura nel cooperare al possibile e con l’esempio e con le scuole e con le dottrine e con le 
esortazioni, affinché Egli (Gesù Cristo) sia da tutti ben conosciuto, amato, lodato e servito”, Cost. Decl. parte I, cap. V, 6;  
CIC cann. 779, 677 § 1. 
137 Cfr. MR 34- 35; CIC can. 678. 
138 Cfr. MR 11; CIC can. 680. 
139 Cost. Decl. parte II, cap. 21,11.  
140 Cfr. LG II; RdC 195; CIC can. 796. 
141 CIC can. 780. 
142 Cfr. Cost. 1752, libro III, cap. 1, 3. 
143 Cfr.RdC 168. 
144 Cfr. RdC 163; I Cor 3, 6-7. 
145 Cfr. GS, 1; AG 40, 3; CIC cann. 781, 783, 790. 
146 Cost. Decl. parte II, cap 47, 8. 
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può penetrare profondamente nella mentalità, nel costume, nell’attività di un popolo se manca 

la presenza dinamica dei laici”147. 

 

83. Fiduciose nell’azione misteriosa e preveniente della Grazia, ci rendiamo attente a scoprire i segni 

della vocazione religiosa tra i giovani che avviciniamo aiutandoli ad attuare il disegno di Dio, 

accompagnandoli soprattutto con la preghiera e la testimonianza della vita148. 

 

                                                           

147 AG 21. 
148 Cfr PC 24, 2; OT 2; LG 42; PO II. 
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CAPITOLO VI 
FORMAZIONE149 

84. Il Signore Gesù, dopo aver chiamato i suoi apostoli, li tenne presso di sé per formarli e prepararli 

alla missione che avrebbe loro affidato150. 

      Noi Pie Operaie, sull’esempio del divin Maestro, curiamo che ogni suora segua integralmente il 

corso di formazione stabilito nella Ratio Formationis, il cui scopo essenziale è la realizzazione 

dell’intima unione con Cristo da cui procede, come da fonte perenne, l’azione apostolica151. 

Modello eccellente è la Vergine Immacolata che ha compiuto la sua opera educativa verso il 

Signore e continua ad attuarla verso di noi, membra mistiche del suo Figlio morto e risorto  

 

85. La missione di educatrici determina l’orientamento e metodo della formazione, la quale deve 

attuare il costante incitamento del Fondatore alla «soda e sana formazione teologica, letteraria, 

scientifica, artistica e professionale»152 e cura che lo sviluppo dei doni di natura153 e di grazia di 

ciascuna sia accompagnato dal graduale inserimento nella pratica della vita 

apostolica154. 

 

86. La formazione è compito di tutta la Congregazione. Ognuna di noi senta viva questa 

responsabilità, consapevole che la propria fedeltà agli impegni della vita consacrata influisce 

sulle consorelle, in modo particolare sulle aspiranti che il Signore dona all’Istituto. Queste si 

inseriranno con fiducia nella Congregazione se vedono che viviamo per il Signore, imitando 

Maria Santissima. 

 

87. La formazione è il cammino costante e progressivo di tutta la vita155, verso la perfetta conformità 

a Cristo. Tuttavia, all’inizio della vita religiosa, la Congregazione, per porre solide fondamenta, 

stabilisce periodi di formazione intensa in apposite case per aspiranti, postulanti, novizie e 

Juniores.  Tali comunità devono essere permeate da un più profondo spirito religioso. 

 

  

                                                           

149 CIC cann. 659 § 1, 2; 660. Cfr Ratio Formationis delle Pie Operaie dell’Immacolata Concezione 2011. 
150 Cfr.  Mc 3,14; DV 7. 
151 Cfr. PC 8,2; CIC can 670. 
152 «Giova dunque sperare che anche nei tempi future fiorirà tra le Pie Operaie la puntuale obbedienza a tal costituzione 
della studio competente; non già per divenir letterate e comparir dottoresse; ma bensì per abilitarsi all’adempimento di 
questi santi impieghi che l’Istituto comanda. Nientedimeno sia vigilante la Madre Prefetta, affinché lo studio si eseguisca 
senza ammettere quei pretesti di scusa che sogliono nascere da una femminile svogliatezza; e faccia ben capire che, 
andando in decadenza lo studio, si darebbe anche un addio al fine dell’Istituto», Cost. Decl. parte II, cap.19,5. 
153 Cfr. GS 5b. 
154 Cfr. PC 2, 3; 18; ES 2, 33; 35; OT 19. 
155 “Lo studio fatto per la Gloria di Dio, se non si seguita, da quando in quando, si perde. Siccome il fine è di abilitarsi 
all’aiuto del Prossimi, perciò tale fine si perde, quando si tralascia la continuazione dello studio. Onde farete bene a 
continuarlo, e ripigliarlo ogni tanto”, F. A. Marcucci, Lettere alle suore e alle educande, n. 147, Roma, 7 ottobre 1778. 
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a) Aspirantato   

88.  Le giovani che mostrano interesse per la vita religiosa saranno accolte in una delle comunità 

dell’Istituto. Le aspiranti siano aiutate a conoscere se stesse, la propria vocazione, la 

Congregazione, il Carisma e il fine, secondo la Ratio Formationis.   

89. I compiti di direzione e di insegnamento siano affidati a suore professe perpetue capaci di 

trasmettere vitalmente alle consorelle gli ideali religiosi ed apostolici dell’Istituto. Esse devono 

possedere un profondo senso di Chiesa e della Congregazione, la sicurezza della dottrina, la 

competenza professionale e psico-pedagogica e solida esperienza di vita apostolica e 

comunitaria. 

 

90. L’ordinamento generale delle comunità formatrici, pur rispondendo alle finalità specifiche di 

esse, assomigli all’ordinamento generale delle altre comunità. 

      Le aspiranti siano gradualmente avviate ad assumere una sempre maggiore responsabilità 

personale nella propria formazione e ad avere progressivamente una più larga partecipazione 

negli impegni apostolici, in modo che, concluso il corso di formazione, avvenga naturalmente il 

passaggio nella vita e nelle attività delle altre comunità. 

 

b) Postulato 

 

91. L’aspirante alla vita religiosa, prima di essere ammessa al Noviziato, dovrà fare un periodo di 

prova, chiamato «Postulato», che aiuti la candidata ad accertarsi della propria vocazione e 

l’Istituto a scoprire in essa i requisiti corrispondenti alle esigenze della vita religiosa quale viene 

vissuta nella Congregazione156. 

 

92. La responsabilità di accompagnare nella formazione le postulanti è affidata in modo 

particolare alla Formatrice che con le sue doti di mente e di cuore le aiuterà a maturare come 

donne e come cristiane157, a discernere sempre meglio la loro vocazione, a chiarire le 

motivazioni e ad apprezzarne il valore con una adeguata cultura umana e religiosa. Agevolerà in 

esse un progressivo e sereno distacco dalla mentalità e dai comportamenti mondani e un iniziale 

esercizio delle virtù caratteristiche della Congregazione, aiutandole in modo particolare a 

stabilire un clima sereno di comprensione e accettazione reciproca per avviarle ad un 

cammino di comunione fraterna. 

 

93. La postulante collabori attivamente per l’attuazione di questi obiettivi; accolga l’aiuto della 

comunità formatrice, in modo particolare dialoghi con la Formatrice, per farsi conoscere e per 

conoscere il genere di vita che desidera abbracciare; così da essere in grado di domandare, in 

modo consapevole e libero, l’ammissione al Noviziato158. 

                                                           

156 CIC cann. 597 § 2, 642. «Ma per accertarsi poi meglio…dovranno di più osservare, se alla vocazione sia unito lo zelo 
della salute delle anime, particolarmente delle fanciulle ed alter donne, l’amore alla santa vita comune perfetta; la 
disposizione ed abilità per lo studio, per le scuole, per le dottrine e simili…: In altro caso chi bramasse far vita da sé e 
privata, chi cercasse esenzione da scuola, da dottrine, da studio… invano si persuaderebbe di esser da Dio chiamata Pia 
Operaia», Cost. Decl. parte II, cap. 28, n.16. 
157 Cfr. ES 2, 33. 
158 Cfr. PC 18; ES 2, 33-34. 
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94.   Il Postulato sarà fatto, in un’apposita casa della Congregazione. Qualora qualche caso speciale 

dovesse richiedere che esso abbia luogo fuori sede, potrà essere effettuato in altra casa della 

Congregazione, dove sia in vigore la regolare osservanza, sotto la direzione di una religiosa 

esperta, la quale dovrà sempre operare in collaborazione con la Formatrice del Postulato.  

 

95.    L’età richiesta per l’ammissione al Postulato non sia inferiore a 18 anni, per tutte le Nazioni. La 

Superiora Generale potrà ammettere al Postulato le vedove, le postulanti e le novizie uscite da 

altri Istituti sempre con il consenso del suo Consiglio, e dopo aver ricevuto le lettere 

testimoniali, giurate rilasciate dalla Superiora maggiore dell’Istituto donde provengono, nelle 

quali siano espressi i motivi dell’allontanamento. Non saranno invece, ammesse quelle che 

siano state professe in altre Congregazioni. 

 

96.     Il Postulato dura 18 mesi. La superiora Generale ha la facoltà di ridurre o prolungare tale 

tempo in casi particolari, non oltre i 6 mesi.  

 

97. La Formatrice delle postulanti è nominata dalla Superiora Generale col consenso del suo 

Consiglio. Ella dura in carica 3 anni ed è rieleggibile. Le sono richiesti i seguenti requisiti: 

essere professa perpetua da almeno qualche anno, vivere l’ esperienza apostolica e comunitaria 

della Congregazione ed avere una sufficiente preparazione specifica per esercitare il compito 

assegnatole. 

 

98. Ogni sei mesi la Formatrice rimetta alla Superiora Generale una relazione scritta sul 

comportamento di ciascuna postulante. 

         La Superiora Generale, sotto la sua personale responsabilità esaminato il giudizio scritto della 

Formatrice, permetta l’accesso al Noviziato solo a quelle candidate che ne abbiano fatto 

richiesta scritta, siano certe della loro vocazione e siano state iniziate alla vita religiosa delle Pie 

Operaie. 

 

c) Noviziato159 

99. Il noviziato è il periodo che inizia le giovani alla vita nell’istituto e alla pratica graduale della vita 

consacrata. Esse approfondiranno lo studio delle Costituzioni, gli aspetti evangelici, mariani, 

teologici, liturgici, storici ed ecclesiali della vita religiosa e della nostra Congregazione. Con la 

pratica acquisteranno  l’esperienza della vita della santità vissuta nella missione apostolica 

proposta nelle Costituzioni160. 

 

100. Ogni novizia aspiri all’unione intima con Gesù, coltivando lo spirito di preghiera, vivendo in 

continuo ascolto dello Spirito Santo. Approfondisca la conoscenza di se stessa: dei propri doni 

e dei propri limiti; impari ad accettare con generosità gioiosa le esigenze della castità, della 

povertà e dell’obbedienza, come pure i sacrifici che può domandare la vita comune ed 

                                                           

159 CIC can. 646. 
160 Cfr. ES 2, 16, 33; CIC cann. 641, 642, 643, 645, 650 § 1. 
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apostolica. Si valga per questo dell’aiuto della Formatrice, alla quale è affidata la responsabilità 

della formazione delle Novizie. 

 

101. La Formatrice delle novizie viene nominata dalla Superiora Generale col consenso del suo 

consiglio per tre anni e può essere confermata. Deve essere professa di voti perpetui da vari 

anni161, avere adeguata e sicura preparazione dottrinale, grande equilibrio e maturità umana e 

religiosa, conveniente apertura alle problematiche giovanili, discernimento degli spiriti, 

maternità delicata e ferma, disponibilità al dialogo, soprattutto senso della Chiesa e conoscenza 

della Congregazione, esperienza  di vita apostolica e comunitaria coerenza ed esemplarità.  

102. Durante il periodo del noviziato si parli dell’apostolato missionario in modo che le candidate 

«siano penetrate di quello spirito veramente cattolico, che le abitui a guardare oltre i confini 

della propria diocesi, nazione o rito per andare incontro alle necessità della Chiesa intera, 

pronte nel loro animo a predicare ovunque il Vangelo»162. 

 

103. L’ingresso nel Noviziato sia preceduto da un corso di esercizi spirituali163. Una semplice 

cerimonia comunitaria segnerà l’ingresso della postulante in Noviziato: esso giuridicamente 

comincia con l’iscrizione nel registro delle novizie e dura due anni dei quali il primo è quello  

canonico164. 

 

104. Un’assenza dalla casa del noviziato, durante l’anno canonico che superi i tre mesi, continui o 

interrotti, rende il noviziato invalido. Qualora si dovesse verificare un’assenza superiore a 

quindici giorni, il tempo di tale assenza sarà supplito165. 

 

105. Il noviziato, perché sia valido, dovrà essere compiuto in una casa a ciò destinata dalla Superiora 

Generale col consenso del suo Consiglio166. 

 

106.  Il Noviziato deve essere compiuto in fraterna unione, sotto la direzione della Formatrice167. 

Quando il numero delle novizie non dovesse consentire le condizioni favorevoli ad una vera 

vita comune, la Superiora Generale dovrà stabilire il Noviziato presso una comunità 

dell’Istituto che sia in grado di promuovere la formazione delle novizie168. In casi particolari e 

in via eccezionale la Superiora Generale, col consenso del suo Consiglio, potrà autorizzare la 

novizia a compiere il Noviziato in un’altra casa dell’Istituto, sotto la direzione di una religiosa 

esperta, che faccia le veci della Formatrice delle novizie.  

107.  Alla fine di ogni trimestre la Formatrice rimette una diligente relazione scritta alla Superiora 

Generale circa il comportamento delle singole novizie 

                                                           

161 CIC can. 651 § 1-3. 
162 OT 20. 
163 Cfr. CIC can. 647 § 2. 
164 CIC can. 648 §1-3. 
165 Cfr. CIC can. 649 § 1. 
166 CIC can. 647 § 2. 
167 Cfr. CIC can. 652 § 3. 
168 Cfr. CIC can. 647 § 1-3. 



23 
 

108.   Due mesi prima della fine del Noviziato, la novizia che liberamente ha deciso di consacrarsi al 

Signore, ne farà domanda scritta alla Superiora Generale. 

109.  Terminato il Noviziato, se la novizia è ritenuta idonea dalla Superiora Generale, con il  

consenso del suo Consiglio e sentito il giudizio della Formatrice , sarà ammessa al secondo  

periodo di formazione, mediante la professione dei voti temporanei169. 

110.   La Superiora Generale potrà permettere, per una giusta causa, che la prima professione abbia 

luogo fuori della casa del Noviziato, e che sia anticipata fino a quindici giorni e non oltre170. 

111.  Per la validità della professione è necessario che si osservi quanto è prescritto dal diritto   
universale, cioè:  

          - colei che emette la prima professione abbia compiuto 20 anni di età; 
          - abbia fatto un Noviziato valido; 

   - sia ammessa dalla Superiora Generale col consenso del suo Consiglio, dopo aver considerato 

la relazione della candidata scritta dalla Formatrice. Per la rinnovazione annuale della 

professione è sufficiente il parere consultivo del Consiglio; 

- la sua professione sia esplicita ed espressa senza che ci sia violenza, timore grave o inganno; 

- sia accettata dalla Superiora Generale o da una sua Delegata171. 

 
112. Per la professione si osservi il rito legittimamente approvato, con la seguente formula: 

         «Io Suor…., a gloria di Dio, nella ferma volontà di consacrarmi più intimamente a Lui e di 

seguire più da vicino Cristo, davanti ai presenti, nelle mani di Madre… Superiora Generale (o 

Delegata)faccio voto di castità, povertà, obbedienza (per un anno) (per tutta la mia vita), 

secondo le Costituzioni delle Suore Pie Operaie dell’Immacolata Concezione, e mi affido con 

tutto il cuore a questa famiglia, per vivere nella perfetta carità a servizio di Dio e della Chiesa, 

guidata dallo Spirito Santo e con l’aiuto dell’Immacolata Vergine Maria ». 

 

113. Il documento della Professione emessa, scritto e sottoscritto dalla professa e da chi ha accettato 

la professione, si conservi nell’archivio della Congregazione e della Delegazione. 

114. Quando il tempo per il quale sono stati emessi i voti è trascorso, non deve essere frapposto 

alcun indugio alla loro rinnovazione. Terminato il tempo dei voti temporanei, la Religiosa o 

emetta la professione perpetua o ritorni al secolo172. 

d) Juniorato 

115. Dopo la prima professione dei voti, le religiose si applicheranno in modo particolare allo 

sviluppo della propria formazione per un periodo di sei anni, chiamati «Iuniorato»173, che avrà la 

durata di sei anni, prorogabili  non più di due anni da parte della Superiora Generale, col 

consenso del suo Consiglio174, qualora fosse necessario nell’interesse della candidata.  

                                                           

169 Cfr. CIC cann. 653 § 2, 654. 
170 Cfr. CIC can. 649 § 2. 
171 Cfr. CIC can. 656. 
172 Cfr. CIC can. 657 § 1. 
173 Cfr. CIC can. 659 § 1-2. 
174 Cfr. CIC cann. 655, 657 § 2.  
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116. Durante il secondo periodo di formazione saranno rinnovati ogni anno, per cinque anni, alla 

scadenza i voti temporanei. Con la professione di tali voti la suora viene a far parte 

dell’Istituto, è obbligata ad osservare le Costituzioni e le altre norme ed acquista la voce 

attiva175. In preparazione alla professione perpetua è opportuno offrire alla Juniores un 

periodo di formazione di sei mesi. 

117. Lo scopo dello juniorato è di assicurare alle religiose una completa ed idonea formazione 

carismatico-congregazionale, spirituale, dottrinale, apostolica e tecnico-professionale. 

118. La responsabilità della formazione delle juniores è affidata alla Formatrice, che dovrà avere i 

requisiti di quella delle novizie. Ella continuerà la formazione delle giovani suore con 

opportune istruzioni collettive e incontri personali, per la fusione armonica tra i vari aspetti 

della preparazione. Inculcherà nelle juniores fedeltà e generosità nell’adempimento dei doveri 

dello stato religioso.  

119. La Superiora Generale, col consenso del suo Consiglio, sentita la Formatrice e tenendo conto 

delle doti ed inclinazioni delle juniores, programmerà i corsi che ciascuna seguirà durante lo 

juniorato in vista della qualificazione professionale, che si cercherà di concludere con titoli 

aventi valore legale. Esse possono partecipare nella misura compatibile con questi studi, alle 

attività apostoliche dell’Istituto176. 

120. Le juniores collaborino attivamente alla propria formazione con piena disponibilità all’azione 

dello Spirito, diligente applicazione allo studio e al lavoro, docilità e fiducia verso la 

Formatrice.  

121. Il ciclo formativo delle future missionarie è conveniente che sia completato nella terra stessa di 

missione per conoscere direttamente il grado di sensibilità morale e religioso del popolo «in 

modo da essere debitamente preparate di fronte alle necessità pastorali di carattere 

particolare»177. 

122. Chi, al termine del noviziato, oppure dopo la professione, è uscita legittimamente 

dall’Istituto e chiedesse di esservi riammessa, può essere accolta dalla Superiora 

Generale con il consenso del suo Consiglio, senza l’onere di ripetere il noviziato. La 

Superiora Generale stabilisce un conveniente periodo di prova, prima della professione 

temporanea e la durata dei voti temporanei, secondo quanto viene stabilito nel diritto 

proprio, prima della professione perpetua178.  

e) Formazione permanente 

123.   La vita religiosa è una scuola continua dove si deve imparare a sempre meglio servire il Signore 

e l’Immacolata sua Madre.  

                                                           

175 Cfr. CIC can. 654. 
176 Cfr. CIC can. 660 § 1-2. 
177 AG 26. 
178 Cfr. CIC can.690 § 1. 
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         Per questo noi  Pie Operaie “per tutta la vita ci adoperiamo  a perfezionare diligentemente la 

formazione spirituale, dottrinale e tecnica, e le Superiore procurino  a questo scopo l’occasione 

opportuna gli aiuti e il tempo”179  

 

124. Ognuna, quindi, approfondirà con costante impegno la dottrina della vita consacrata ed 

accompagnerà l’esperienza di lavoro apostolico con la preghiera, lo studio, l’aggiornamento, la 

revisione e la comparazione dei metodi per accrescere la sua competenza e creatività. 

  

                                                           

179 Cfr. CIC cann. 661, 670. 
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CAPITOLO VII 

IL GOVERNO DELLA CONGREGAZIONE 

a) L’organizzazione generale 

125. La nostra Congregazione è una famiglia religiosa composta dall’insieme delle singole comunità, 

che dipendono dalla Superiora Generale, che le governa col suo Consiglio. L’organizzazione 

della Congregazione, regolata dal diritto universale della Chiesa180 e da quello proprio,  è 

essenziale per mantenere vivi i valori evangelici e assicurarne l’efficacia, per la santificazione 

personale e la missione apostolica181. Tutte noi  consorelle siamo tenute a partecipare in modo 

effettivo e responsabile alla vita e all’azione della Congregazione secondo i propri ruoli e le 

proprie competenze182. 

126. Ogni membro è inserito in una comunità locale183. In tutta la Congregazione il governo viene 

esercitato in modo straordinario e collegiale dal Capitolo Generale e in modo ordinario e 

personale dalla Superiora Generale coadiuvata dal suo Consiglio184, e nella comunità locale 

dalla Superiora locale con il suo Consiglio, in dipendenza dalla Superiora Generale185.  

 

127. In queste strutture, nelle quali confluiscono, si incontrano e si integrano il servizio dell’autorità e 

il dono dell’obbedienza. L’Istituto si costruisce giorno per giorno come un corpo vivo, in cui 

un unico spirito anima i singoli organi e ne favorisce lo sviluppo e l’azione concorde, pur 

lasciando ad ognuna l’esercizio responsabile delle proprie azioni186. Rimangono così garantite 

nel rispetto della pluralità l’unità dell’Istituto, nell’obbedienza attiva la libertà responsabile e, 

nella partecipazione effettiva alle programmazioni e decisioni secondo le rispettive capacità, la 

valorizzazione delle persone e delle comunità. 

        Accettate e vissute con questo spirito, le strutture garantiscono la coesione e la forza 

dell’Istituto insieme alla vitalità ed efficacia delle opere, promuovono il bene generale della 

Congregazione, il perfezionamento della sua vita religiosa ed apostolica nella fedeltà al carisma 

del Fon datore e in conformità con le direttive della Chiesa187. 

 

128. Nate nella Chiesa e per la Chiesa, che ne alimenta la vita e l’azione, tutte noi  riconosciamo  

come  Supremo Superiore, Pastore e Padre, il Sommo Pontefice, accogliamo  con docilità il 

suo magistero e le sue direttive, impegnandoci a praticarle, diffonderle e sostenerle, in modo 

che cresca ovunque l’adesione al Vicario di Cristo e ci rendiamo  a Lui costantemente 

disponibili per il bene di tutto il popolo di Dio188. 

                                                           

180 Cfr. LG 43; CIC cann. 586, 596 § 1. 
181 Cfr LG 44; PC 1; ET 12. 
182 Cfr. CIC can. 633. 
183 Cfr. CIC can. 665. 
184 Cfr. CIC cann. 627 § 1, 631 § 1. 
185 Cfr. Cost. 1951, art. 279; ES 2, 18. 
186 Cfr. PC 14, 18. 
187 Cfr. ET 11. 
188 Cfr. LG 45; PC 5, 23; CIC cann. 590, 592, 593. 
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        Tutte noi, inoltre, presenti attraverso le comunità nelle Chiese locali, ci inseriamo in esse 

come membri vivi ed attivi, partecipiamo all’impegno apostolico e pastorale dei Vescovi con 

la preghiera, la testimonianza e le attività secondo le finalità proprie dell’Istituto189. 

 

b) Capitolo Generale 

129. La comunione di vita e di attività apostolica dell’Istituto è manifestata nel modo più alto dal 

Capitolo Generale che rappresenta tutta la Congregazione190. In esso viene espresso 

collegialmente la partecipazione di tutte le suore alla vita e all’azione dell’Istituto nella Chiesa. 

Per mezzo di esso l’intera Congregazione, sotto la guida dello Spirito ed attenta ai segni dei 

tempi, verifica e ricerca la propria fedeltà al Vangelo e al suo carisma. 

I membri del Capitolo Generale sono alcuni di ufficio ed altri di elezione, chiamati, in questo 

caso, membri delegati. 

Sono membri di ufficio:  

a) La Superiora Generale, 

b) Le quattro Consigliere Generali, 

c) La Segretaria generale, 

d) L’Economa generale, 

e) Le ex Superiori generali, 

f) le Formatrici delle novizie in atto  

g) le Delegate delle missioni 

Sono membri delegati coloro che partecipano al Capitolo per elezione. Il numero delle 

delegate elette deve superare almeno di una unità quello dei membri di ufficio.  

130. Il Capitolo Generale costituisce la suprema autorità della Congregazione e la esercita in modo 

straordinario a norma del diritto universale e del diritto proprio191. 

         Spetta al Capitolo Generale trattare e deliberare quanto riguarda il bene della Congregazione, 

eleggere la Superiora Generale e le sue Consigliere192. Il Capitolo Generale ordinario si celebra 

ogni sei anni, e in caso di morte o rinuncia della Superiora Generale; quello straordinario 

quando esse, con il consenso del suo Consiglio, lo ritenga necessario per il bene della 

Congregazione193. 

 

131. È sua competenza specifica, ispirandosi ed attenendosi alle norme della Chiesa, al carisma del 

Fondatore e alle sane tradizioni, legiferare nell’ambito della Congregazione, dare un 

interpretazione pratica delle Costituzioni, modificare decreti, stabilire norme, direttive, criteri 

orientativi circa la vita consacrata ed apostolica delle consorelle; verificare e deliberare circa la 

situazione economica e amministrativa194. 

 

                                                           

189 Cfr. CD 34-35; ET 51-52; CIC can. 678. 
190 Cfr CIC can. 631. 
191 Cfr CIC can. 631 § 1. 
192 Cfr. Cost. Decl. parte II, cap. XI; PC 4,14; ES 2,18-19; CIC cann. 625 § 1, 626.  
193 Cfr. Cost. 1951, art. 280. 
194 Cfr. CIC cann. 677 § 1, 638 § 1. 
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132. Le deliberazioni del Capitolo Generale restano in vigore fino al successivo Capitolo Generale. 

Ogni interpretazione autentica, o mutazione, o aggiunta alle Costituzioni fatta dal Capitolo 

Generale è valida se ha ottenuto almeno i due terzi dei voti delle capitolari e la successiva 

conferma della S. Sede195.  

 

133. Per l’interpretazione, o le modifiche, o le aggiunte al Direttorio si richiede la maggioranza dei 

due terzi dei voti. Tutte accogliamo volentieri le deliberazioni del Capitolo Generale; queste 

diventano obbliganti appena promulgate dalla Superiora Generale. Per la validità degli atti del 

Capitolo si richiede che siano presenti almeno due terzi delle suore aventi diritto di 

intervenirvi; ma tutte devono essere state convocate. L’organizzazione e lo svolgimento del 

Capitolo Generale saranno secondo le norme del Direttorio del Capitolo196. 

 

c) Governo Generale 

134. La Superiora Generale è il centro di vita e di azione, il vincolo della carità e dell’unità di tutto 

l’Istituto. Ad essa con il suo consiglio197, spetta in via ordinaria il governo supremo all’interno 

della Congregazione, gode di potestà propria, ordinaria immediata su tutte le Suore e le 

comunità a norma del Diritto universale e  delle Costituzioni198 . 

135. La Superiora Generale governi l’Istituto, si impegni, in comunione con il suo Consiglio, a 

mantenere la fedeltà al carisma del Fondatore, a promuovere il dialogo fraterno tra i suoi 

membri, l’unità, l’incremento del culto della Vergine Immacolata e il perfezionamento 

dell’intera Congregazione199. 

        La Superiora Generale sia la più osservante, esemplare, saggia e prudente nel governare; 

gioviale e materna; facile al perdono; affabile nell’ascoltare, compatire, animare e correggere le 

consorelle; caritatevole con ciascuna, in modo particolare con le più bisognose, le timide, le 

inferme; si preoccupi della formazione permanente delle Suore ed abbia cura che conseguano, 

per quanto possibile, i titoli necessari per incrementare le opere della Congregazione200. 

 

136. La superiora Generale visiterà personalmente o, per mezzo di una sua delegata, le case della 

Congregazione, almeno ogni tre anni e tutte le volte che lo giudichi necessario201, per 

rinsaldare ed accrescere la santità dei suoi membri mediante l’osservanza fedele delle 

Costituzioni e per sviluppare le iniziative apostoliche secondo le esigenze dei tempi e dei 

luoghi202. 

         Nella visita si intratterrà a colloquio con ognuna delle suore, interessandosi della loro vita e del 

loro lavoro. 

                                                           

195 Cfr. CIC can. 677 § 1. 
196 Cfr. Pc 4,20; ES 1-2; 18-19; Cap. Gen. Spec. Pie Operaie Imm. Conc.,  I sess., pag 61; CIC can. 631 § 2. 
197 Cfr. CIC can. 627 § 1. 
198 Cfr. Cost. Decl. parte II, cap. X, 1- 4; Cost. 1951, art. 329; cap. Gen. Spec. Pie Operaie Imm. Conc., I sess. p. 65; CIC 
cann. 617-620; 622. 
199 Cfr. PC 2-4; ET 24-29; ES 2,18. 
200 Cfr. Cost. Decl., parte II, cap. X, 6-9; Cost. 1951, artt. 330-334.  
201 Cfr. Cost. 1951, art. 339; CIC can. 628 § 1-3. 
202 Cfr. Cost. 1951, art. 342.  
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137. La Superiora Generale non può dare una interpretazione autentica delle Costituzione e del 

Direttorio, né sancire aggiunte, mutazioni o deroghe, né dispensare totalmente da essi; può 

tuttavia esimere per qualche tempo le singole consorelle o qualche comunità dall’osservanza di 

qualche prescrizione disciplinare dei medesimi. Fermo restando quanto secondo le 

Costituzioni e il Direttorio è di competenza della Superiora Generale, ad essa spetta 

singolarmente: 

1) ammettere al postulato, al noviziato e alla rinnovazione dei voti temporanei;  

2) concedere che la prima professione sia anticipata fino a 15 giorni;  

3) prorogare per uno o due anni i voti temporanei prima della professione perpetua203; 

4) trasferire le suore da una casa all’altra;  

5) presiedere il Consiglio generale; 

6) dare la licenza per la modifica di un testamento204. 

 

138.  La Superiora Generale, con il consenso o parere del suo Consiglio, nomina la Rappresentante 

legale per ogni Paese. Esse sono responsabili degli atti pubblici di compravendita, alienazioni, 

stipule della Congregazione205, secondo le norme locali e sempre in stretta dipendenza dalla 

Superiora Generale e dal Suo Consiglio. 

 

139. Affinché una suora possa essere letta Superiora Generale deve distinguersi per l’amore alla 

Chiesa e alla Congregazione, per l’esemplarità della vita, per la capacità e la prudenza nel 

governo. 

Deve inoltre essere professa perpetua da almeno dieci anni, avere compiuto i quaranta anni di 

età206. 

 

140. Viene eletta dal Capitolo Generale per un periodo di sei anni e può essere rieletta per un 

secondo sessennio consecutivo207, ma non per un terzo. La Superiora generale scaduta non 

potrà far parte del Consiglio Generalizio, né avrà la funzione di economa generale e di 

Segretaria generale208. 

 

141. E’ ritenuta eletta Superiora Generale quella suora che riporta la maggioranza assoluta dei voti 

emessi validamente. Se ciò non avviene nei primi tre scrutini, se ne faccia un altro che è 

l’ultimo, nel quale hanno voce passiva, ma non attiva, quelle due Suore soltanto che nel terzo 

scrutinio riporteranno maggior numero dei voti; se al terzo scrutinio, più di due Suore 

ottenessero parità di numero di voti, concorrono al quarto scrutinio le due più anziane di 

prima professione e, se fossero della stessa professione, le due più anziane di età209. Se la 

Superiora Generale non è presente al Capitolo, sia immediatamente convocata e intanto le 

sedute restano sospese fino al suo arrivo210.  

                                                           

203 CIC can. 657 § 2. 
204 Cfr. CIC can. 668 § 2. 
205 Cfr CIC can. 634 § 1. 
206  Cfr. CIC can. 623. 
207 Cfr. CIC cann. 624, 625 § 1. 
208 Cfr. Cost. Decl. parte II, cap. XI, 2; Cost. 1951, artt. 310-311; Cap. Gen. spec. I sess. p. 65;  ES 2,18.  
209 Cfr, Cost. 1951, art. 312. 
210 Cfr, Cost. 1951, art. 313. 
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142. Se si vedesse necessaria privare dell’ufficio o dell’autorità la Superiora Generale, le consigliere 

deferiranno la questione alla S. Sede e si sottometteranno al suo giudizio. Se la Superiora 

Generale credesse di dover rinunciare all’ufficio, ne esponga il motivo alla S. Sede. Spetta a 

questa accettare la rinuncia. In caso di morte della Superiora Generale, subentra nell’ufficio la 

Vicaria Generale, la quale deve convocare il Capitolo Generale quanto prima, in modo che la 

celebrazione non si protragga oltre sei mesi dalla vacanza dell’ufficio di Superiora Generale211. 

 

143.  Il Governo Generale è eletto dal Capitolo Generale; è costituito da cinque consigliere, delle 

quali la prima eletta è anche Vicaria generale212; partecipa con la Superiora Generale al governo 

della Congregazione. E’ suo compito attendere in comunione con lei, agli impegni ricevuti dal 

Capitolo Generale e a quelli che la Superiora Generale giudicherà opportuno affidarle; 

individuare e studiare i problemi che interessano il bene di tutta la Congregazione, 

promuovere l’efficacia apostolica, l’unione tra le varie consorelle e le comunità, esprimere il 

proprio parere.213. 

144. All’Ufficio di Consigliere si possono eleggere consorelle professe perpetue nella Congregazione 

da almeno dieci anni che abbiano almeno 35 anni di età. Queste elezioni si fanno a scrutini 

separati e segreti, con lo stesso metodo dell’elezione della Superiora Generale.  

Le Consigliere durano in carica sei anni e possono essere rielette soltanto per un altro 

sessennio consecutivo. La loro carica, tuttavia, può cessare in modo straordinario nei seguenti 

casi: 

a) quando, per qualunque ragione, si dovesse procedere, durante il sessennio, al rinnovo della 

carica di Superiora Generale;  

b) in caso di rinuncia; 

c) in caso di rimozione per causa grave, decisa collegialmente dal Consiglio Generale, e con la 

conferma della S. Sede214. 

 

145. La Vicaria Generale è la più diretta collaboratrice della Superiora Generale nel Governo della 

Congregazione, ne fa le veci quando è assente o impedita, e subentra alla Superiora Generale, 

a tutti gli effetti. 

 

 146. La segretaria generale, nominata dalla Superiora Generale, col consenso del suo Consiglio, 

dovrà avere almeno trent’anni di età ed essere professa di voti perpetui da almeno cinque anni. 

Interviene alle riunioni del Consiglio Generale senza diritto di voto.  

        Spetta alla Segretaria generale redigere i verbali del Consiglio Generale e, per ordine e a nome 

della Superiora Generale scrivere lettere e stendere gli Atti che riguardano gli affari della 

Congregazione. 

 

147. L’economa Generale, eletta dalla Superiora Generale con il consenso del suo Consiglio deve 

avere almeno 35 anni di età e deve essere professa perpetua da almeno dieci anni, dura in 

carica sei anni e può essere rieletta per un altro sessennio consecutivo. Il suo compito è di 

                                                           

211 Cfr, Cost. 1951, artt. 350-351. 
212 Cfr. Cost. 1951, art. 321; CIC can. 627 § 1. 
213 Cfr. Cost. 1951, artt. 353-354; PC 3. 
214 Cfr. Cost. 1951, art. 319. 
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amministrare i beni temporali della Congregazione in spirito di giustizia, povertà e carità sotto 

la dipendenza e la responsabilità della Superiora Generale e con la vigilanza del suo Consiglio; 

esercita anche un’azione di assistenza e di controllo sull’amministrazione delle case215. 

 

148. All’ufficio di visitatrice generale sia nominata, dalla Superiora Generale col consenso del suo 

Consiglio, una professa con almeno dieci anni o di voti perpetui e 40 anni di età; che abbia 

esperienza di vita religiosa, comunitaria e apostolica. Ella è inviata dalla Superiora Generale 

con delegazione speciale, perché a suo nome, visiti le case della Congregazione216. 

 

149. Il Consiglio Generale, che è convocato e presieduto dalla Superiora Generale, si raduna almeno 

una volta ogni due mesi e tutte le volte che le circostanze lo richiederanno217. 

         Per la validità delle adunanze devono essere presenti almeno quattro Consigliere se si tratta di 

parere e tutte e cinque se si tratta di consenso. Tutte le Consigliere devono essere convocate. 

          Le Consigliere hanno voto collegiale218 nei seguenti casi: 

1) interpretare le norme, i decreti e altri documenti emanati dal Capitolo; e, in forma puramente 

dichiarativa, le Costituzioni e il Direttorio ove il diritto comune o particolare non precisino: 

queste interpretazioni valgono solo fino al successivo Capitolo Generale; 

2) deporre una Consigliera, se per qualche grave causa fosse necessario, e sempre con la 

conferma della S. Sede; 

3) sostituire una Consigliera, fino al successivo Capitolo Generale, nel caso suddetto, o in caso 

di morte o di perpetuo impedimento o di rinuncia. 

4)  dimettere una religiosa di voti temporanei o perpetui219. 

 

150. Le Consigliere sono chiamate a dare il loro consenso nei seguenti casi: 

1) cambiare o trasferire stabilmente la sede generalizia; informando la S. Sede; 

2) erigere o sopprimere case e sedi di noviziato e Iuniorato; 

3) nominare la visitatrice generale; 

4) nominare la commissione preparatoria al Capitolo Generale e stabilirne le competenze; 

5) nominare la Formatrice delle Postulanti, delle Novizie, delle Iuniores, la segretaria 

generale e le coordinatrici didattiche; 

6) nominare le Superiori locali, trasferirle in un’altra casa della Congregazione, esonerarle 

dal loro ufficio; 

7) ammettere ai voti temporanei e perpetui; 

8) accettare la rinuncia dei beni patrimoniali; 

9) determinare il luogo e la data d’inizio del Capitolo Generale, 

10) convocare il Capitolo straordinario; 

11) approvare la relazione morale ed economica sullo stato della Congregazione da 

presentare al Capitolo generale; 

12) approvare il rendiconto amministrativo dell’Economa generale; 

                                                           

215 Cfr. Cost. Decl. parte II, cap. XVII; Cost. 1951, parte II, cap. V. 
216 Cfr. CIC can. 628 § 3. 
217 Cfr.Cost. 1951, artt. 355, 361;  CIC cann. 627 § 2, 628 § 1. 
218 Cfr. CIC can. 119. 
219 Cfr. CIC cann. 694 -703. 
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13) fare spese, alienare beni della Congregazione, pignorarli, ipotecarli, affittarli, darli in 

enfiteusi, contrarre debiti in conformità con le disposizioni date e con tutti i limiti posti dal 

Capitolo Generale e dal diritto universale; 

14) determinare se accettare legati, donazioni o eredità lasciati alle case; 

15) trasferire per causa grave, beni di una casa all’altra; come pure alienare o impiegare i 

beni di una casa che sia stata soppressa; 

16) nominare una delegata per le comunità delle missioni, specificando i poteri che si crede 

opportuno concedere220; 

17) nominare le Consigliere Generali responsabili dei settori: 

a) Carisma Apostolico 

b) Carisma spirituale 

c) animazione vocazionale; 

18) chiedere alla S. Sede le dimissioni di una suora di voti perpetui. 

19)  Erigere, modificare e sopprimere le Delegazioni, nominando la Superiora della 

delegazione e specificando i poteri che si crede opportuno affidarle. 

20) trasferire per causa grave beni da una casa all’altra; come pure alienare o impiegare i 

beni di una casa che sia stata soppressa 

21) Concedere il permesso di assenza dalla Congregazione e di esclaustrazione. 

 

d) Delegazione 

151.   La Delegazione è  un insieme di comunità  e persone, sulla base  di un Territorio, sotto il governo 

e la guida di una Superiora con facoltà delegata dalla Superiora generale, in conformità al diritto 

proprio.  

152.  La Superiora della delegazione deve essere professa di voti perpetui, almeno da dieci anni. 

Esercita il suo ufficio per un triennio e può essere nominata per altri due trienni consecutivi. Ella 

è coadiuvata da due o più consigliere, nominate  dal Governo generale per un triennio. Le 

consigliere  possono essere nominate per altri due trienni consecutivi.  

153.   La superiora della Delegazione è tenuta ad avvalersi del suo Consiglio che convocherà almeno 

ogni tre mesi, chiedendo il parere o il consenso nei casi stabiliti dalla delega ricevuta. Una delle 

consigliere sarà l’economa della Delegazione che  agirà alla dipendenza della superiora; ella 

deve amministrare e gestire i beni della Delegazione, secondo le norme stabilite nel diritto 

proprio. 

154.   La Delegazione celebrerà un’assemblea, a carattere consultivo, a metà triennio, per verificare 

l’andamento delle comunità e per suggerire proposte per la vita e la missione che  svolgono. 

Possono partecipare tutte le consorelle della delegazione. Le proposte saranno sottoposte poi 

al Governo generale che, se le approva, dovranno essere attuate nel territorio. 

  

                                                           

220 Cfr. Cost. 1951, art. 358. 
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e) La Comunità locale221 

155. Per costituire una casa si richiede il consenso dell’Ordinario del luogo per iscritto222. 

Nell’istituire una nuova Comunità, l’autorità competente si preoccuperà che il suo scopo sia 

conforme al Carisma della Congregazione e risponda alle esigenze della Chiesa locale, che il 

numero e le forze delle consorelle siano proporzionati al lavoro da svolgere e che non 

manchino i mezzi per il loro sostentamento e per le loro attività. 

         La Comunità viene costituita a tutti gli effetti quando vi siano almeno tre consorelle che 

vivono unite alla Superiora e sotto la sua guida, la loro vita consacrata. 

         La casa può essere soppressa dalla Superiora Generale a norma delle Costituzioni, consultato il 

Vescovo diocesano223. 

 

156. La Superiora locale, deve avere almeno 30 anni di età ed essere professa di voti perpetui da 

almeno 5 anni; dura in carica circa tre anni; può essere confermata per un secondo triennio 

consecutivo e, in casi speciali, anche per un terzo224. 

         La Superiora, prima responsabile della Comunità, governa col suo Consiglio225, a norma delle 

Costituzioni e del Direttorio e in stretto rapporto di affetto e di dipendenza dalla Superiora 

Generale con il suo Consiglio. Ella sarà sollecita della unione di spirito e di azione delle sue 

consorelle. 

         In casi particolari può dispensare qualche consorella dall’osservanza di articoli disciplinari delle 

Costituzioni e del Direttorio a tempo determinato226; ha pure la facoltà, nei casi urgenti, di 

permettere alle consorelle atti di proprietà che sono richiesti dalle leggi civili. 

Durante il suo mandato una Superiora può essere deposta, rimossa o trasferita dalla 

Superiora generale con il consenso del suo consiglio per malattia, assenza prolungata 

dalla comunità, abuso di potere, cattiva amministrazione, debiti o obbligazioni non 

autorizzati e per necessità dell’Istituto. Sarà cura della Superiora Generale e del suo 

Consiglio che le religiose non rimangano troppo a lungo in uffici di governo senza congrua 

interruzione227. 

 

157. Consapevole di essere l’espressione dell’amore e della sollecitudine che la Congregazione nutre 

per ogni suora, la Superiora ama tutte senza preferenze, s’interessa della loro salute e del 

lavoro che svolgono, segue con particolare premura le sorelle ammalate, le anziane e le giovani 

ancora in periodo di formazione. Cosciente che nella Superiora le suore cercano una 

testimonianza fedele della loro vita consacrata ed apostolica, essa s’ impegnerà specialmente 

per ciò che riguarda i rapporti tra autorità ed obbedienza, per essere l’incarnazione vivente 

delle Costituzioni, dello spirito e dello stile dell’Istituto. Manterrà con le consorelle rapporti 

fraterni in un’atmosfera di semplicità e di umiltà, riconoscerà in loro la dignità di figlie di Dio, 

avrà grande stima delle ricchezze umane e spirituali di ciascuna, farà di tutto per ascoltarle 

                                                           

221 Cfr. CIC cann. 608, 610 § 1-2. 
222 Cfr. CIC cann. 609, 611, § 2. 
223 CIC can. 616 § 1. 
224 CIC cann.  624 § 2, 626, 629. 
225 CIC can.  627 § 1. 
226 Cfr. Cost. 1951. Artt. 338 e 391; ET 25. 
227 CIC can.  624 § 2, 3. 
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volentieri, sforzandosi di stabilire dei contatti in uno spirito di fiducia reciproca e di carità nei 

confronti di tutte228. 

 

158. La Superiora, prima animatrice spirituale della Comunità, ricerca, insieme alle consorelle tutto 

ciò che può favorire il vigore della vita autenticamente evangelica, sostenendole nella fede, 

confortandole nella speranza, precedendole nell’esercizio multiforme della carità. Si adopera 

efficacemente affinché sia sempre vivo nella Comunità il senso di Dio, della sua presenza e 

della sua provvidenza, alimentandolo con l’annuncio della Parola di Dio, la preghiera 

individuale e liturgica, specialmente eucaristica e il costante richiamo filiale e devoto alla 

Vergine Madre di Dio. Ha, inoltre, particolare cura affinché non manchi alle consorelle la 

possibilità di frequentare il sacramento della Penitenza, secondo il desiderio della Chiesa229. 

159. Alla preoccupazione di animare spiritualmente la Comunità, la Superiora unirà la sollecitudine 

per promuovere l’impegno apostolico230, orientando e coordinando il lavoro comune in vista 

dell’evangelizzazione nelle scuole, e in tutte le altre opere affinché l’Istituto fedele alle proprie 

finalità e sensibile ai segni dei tempi, venga incontro ai bisogni della Chiesa locale231. 

Nel programmare, deliberare, eseguire pur riservando a sé la responsabilità della decisione 

finale, si valga volentieri del parere e della corresponsabilità delle consorelle, incoraggiando 

nelle imprese apostoliche, sostenendo nelle fatiche, partecipando alle sofferenze e alle gioie 

che porta con sé l’impegno di offrire al mondo il dono del Regno dei cieli232. 

 

160. Per facilitare questa partecipazione corresponsabile di tutte le suore all’andamento della 

Comunità, la Superiora favorisca il colloquio frequente e personale233 e l’incontro con tutta la 

comunità per ricercare insieme  il modo e i mezzi  più idonei a promuovere la vita spirituale ed 

apostolica; per rivedere i risultati ottenuti  in rapporto al lavoro compiuto, per esaminare e 

possibilmente risolvere i problemi  più importanti; per analizzare l’amministrazione economica 

e suggerire quanto possa contribuire a migliorarla in vista di maggiori possibilità caritative ed 

apostoliche234.   

161. In ogni casa, con almeno sei suore, sarà costituito il Consiglio locale, composto da due suore, di 

cui la prima sarà la vice-Superiora e l’altra l’Economa. Le consigliere saranno nominate dalla 

Superiora Generale col parere del suo Consiglio, dopo aver consultato la Comunità235. 

        Nelle case piccole tutte le suore fanno parte del consiglio locale. 

         Esso ha il compito di illuminare ed aiutare la Superiora nel governo della casa e di creare unità 

di volontà e di azione tra le consorelle, affinché la Comunità attui efficacemente la propria 

missione santificatrice ed apostolica236. 

 

                                                           

228 Cfr. Cost. 1951 artt. 389 - 390; Cap. Gen. Spec. I sess. pagg 59-60; ET 25. 
229 Cfr. Cost. 1951 art. 392; CIC can.  360  § 1-2-3. 
230 CIC cann.  677 § 1, 678, 680, 681. 
231 Cfr. PC 20; ES 25. 
232 Cfr. ET 29. 
233 CIC can.  360 § 5. 
234 Cfr. PC 15; ET 24, 34. 
235 Cfr. CIC can.  632. 
236 Cfr. Cap. Gen. Spec., I sess., pag. 71; PC 14. 
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162. In tutte le Comunità dovrà funzionare il Consiglio comunitario, del quale fanno parte tutte le 

suore. Esso ha lo scopo di portare il contributo di ciascun membro della Comunità al buon 

andamento della vita comunitaria e delle opere di apostolato237. 

163. La vice-Superiora deve essere professa perpetua; è nominata dalla Superiora Generale, udita la 

Comunità; è membro del Consiglio locale; dura in carica tre anni e può essere riconfermata. 

Nelle piccole comunità funzionerà da vice-Superiora la suora più anziana. 

164. L’Economa è nominata dalla Superiora Generale, udita la comunità; deve essere professa 

perpetua; fa parte del Consiglio locale; dura in carica tre anni e può essere riconfermata. 

L’Economa deve rendere conto della sua gestione alla Superiora locale e sottoporre alla sua 

approvazione i progetti e i preventivi delle spese straordinarie, come pure i bilanci semestrali 

ed annuali238. 

         Nelle Comunità ridotte l’Economa può essere anche la Superiora che si avvale del Consiglio 

comunitario.   

 

 

CAPITOLO VIII 

AMMINISTRAZIONE DEI BENI 

165. I beni dell’Istituto vanno amministrati con ogni cura e diligenza perché servono alla vita 

dell’Istituto stesso, delle sue opere e per sovvenire i poveri. 

166. L’amministrazione di tali beni, come il loro uso, è regolato, innanzitutto, dai principi del 

Vangelo239; dal bene delle anime, dalle finalità cui sono destinati e dalla testimonianza di 

povertà e di amore per i poveri. 

167.  Tutte noi , e in particolare le responsabili dell’Amministrazione, dobbiamo avere  

grande fiducia nella Provvidenza e nutrire profonda stima per la povertà evangelica240. 

168. Per la validità di un’alienazione che superi il valore stabilito dalla Santa Sede, per contrarre 

debiti e obbligazioni ovvero alienare beni eccedenti la medesima somma, si esige il consenso 

della S. Sede, così pure si farà quando si tratta di vendere o regalare oggetti sacri artistici e 

storici. Senza tale consenso il contratto è invalido. Negli altri casi è necessaria e sufficiente la 

licenza data per iscritto della Superiora Generale con il consenso del suo Consiglio, in 

scrutinio segreto, osservando le norme del Capitolo Generale241. La Consorella che contrae 

debiti o altre obbligazioni senza autorizzazione ne resta personalmente responsabile: né la 

Congregazione, né la Comunità possono essere obbligate a risponderne242. 

 

                                                           

237 Cfr. Cap. Gen. Spec. , I sess., pag. 72. 
238 Cfr. CIC can.  636. 
239 Cfr. Mt 6,19-20; Lc 12,33-34. 
240 Cfr. 1 Cor 7,31; CIC cann. 634 § 2, 640. 
241 Cfr. Cost. 1951, art. 376; CIC can .638 § 3. 
242 Cfr. CIC can. 639 § 3. 
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169. I beni della Congregazione sono amministrati dall’Economa Generale sotto la direzione della 

Superiora Generale e la vigilanza del suo Consiglio, secondo le norme delle Costituzione e del 

Direttorio e in conformità alle leggi vigenti243. La Superiora Generale non può esercitare 

l’ufficio di Economa generale.  

 

170. L’Economa generale oltre la diretta amministrazione dei beni mobili e immobili, esercita 

un’azione di sorveglianza e di verifica sull’amministrazione delle singole case, ne esamina i 

resoconti, suggerisce norme pratiche e tecniche per acquistare, alienare, conservare i capitali e 

per tutto ciò che interessa lo stato materiale della Congregazione, in conformità alle 

disposizioni del Capitolo generale.  

 

171.  La Superiora generale con il suo Consiglio stabilirà quali sono i beni stabili dell’Istituto 

che servono a garantire la sussistenza e il raggiungimento del fine proprio della 

Congregazione.  

 

CAPITOLO IX 

SEPARAZIONE DALLA CONGREGAZIONE 

172. Noi Pie Operaie viviamo con generosa dedizione la nostra consacrazione religiosa, fiduciose 

nella perenne fedeltà di Dio. Se tuttavia, qualcuna ritenesse di dover lasciare la Congregazione, 

scaduti i voti temporanei, può ritornare al secolo244. Per l’uscita o la dimissione di una suora di 

voti temporanei o perpetui si osserveranno le norme del Diritto universale245. 

173. La religiosa che esce dalla Congregazione o che ne è dimessa non può pretendere alcun 

compenso per il lavoro svolto durante la permanenza in Congregazione, perché l’accettazione 

in Congregazione non è un contratto di lavoro246. Tuttavia si restituiscono i beni e l’intera dote 

portata, senza i frutti maturati. Nel caso che la professa avesse rinunciato ai beni patrimoniali a 

favore della Congregazione, questi devono essere restituiti solo nel caso che nell’atto legale sia 

stata espressa la riserva, secondo la quale la religiosa che, per qualunque motivo lasciasse la 

Congregazione, ne esiga la consegna: in tale caso ne deve fare la richiesta per iscritto. 

174. Le relazioni con le religiose che si separano dalla Congregazione devono essere regolate dalla 

carità e dalla equità247. Pertanto qualora avessero bisogno, siano aiutate a superare le prime 

difficoltà di inserimento nella nuova forma di vita e siano accompagnate dalla 

preghiera e dall’amicizia. 

 

 

                                                           

243 Cfr. Cost. 1951, art. 369. 
244 Cfr. CIC can. 688 § 1. 
245 Cfr. CIC cann. 686 § 1-3, 696 e ss. 
246 Cfr. CIC can. 702§ 1. 
247 Cfr. CIC can 702 § 2. 
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CAPITOLO X 

VALORE NORMATIVO DELLE COSTITUZIONI 

175.  Noi Pie Operaie troviamo i motivi ispiratori e la guida per vivere la donazione a Dio nella 

nostra famiglia religiosa nell’osservanza delle Costituzioni, del Direttorio che le specifica e del 

Regolamento di vita. Le Costituzioni non obbligano sotto pena di peccato, eccetto i voti. La 

loro approvazione quindi da parte della Chiesa non comporta speciali obblighi ma garantisce 

la conformità all’ideale evangelico e la fedeltà al Carisma del Fondatore248. 

  

                                                           

248 Cfr. Cost. 1951, art. 425; CIC cann. 587, 583. 
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Appendice 

Il legame della nostra Congregazione all’Ordine francescano e alle Concezioniste di Spagna 

Il Fondatore nella prima edizione delle Costituzioni del 1752 premette un’ampia prefazione, dove presenta la 

storia della vita consacrata e i grandi ordini monastici da cui derivano le Costituzioni delle varie 

Congregazioni.  

Ci è sembrato opportuno ripresentare in modo sintetico questo testo per chiarire in che modo la nostra 

Congregazione è spiritualmente legata all’Ordine Francescano, alle Concezioniste di Toledo e conoscere la storia 

di santa Beatrice de Silva loro fondatrice.  

 

Mie Reverende Madri dell’Immacolata Concezione di Maria, l’ardentissimo mio desiderio, che voi 

siate bene istradate e sempre fervorose nell’amare e servire DIO e la vostra Immacolata Signora, con 

tutto il vostro Cuore e nel cooperare alla santificazione delle Anime, mi fa decidere di presentarvi 

queste COSTITUZIONI, che ho compilate per voi. 

Mi piace premetter con questa mia Lettera, che servirà di Prefazione, alcune notizie, che stimo 

molto utili. Le prime Regole approvate dalla Chiesa furono quattro, cioè quella di San Basilio, di 

Sant’Agostino, di San Benedetto e di San Francesco d’Assisi. 

Tra gli Ordini antichi che fanno riferimento alla Regola di san Francesco d’Assisi, ci sono le 

Clarisse o Damianiste, le Urbaniste, le Concezioniste, ed altre. Tutti gli Istituti Religiosi, che vivono 

sotto le quattro Regole predette, approvate dalla Chiesa, hanno ciascuna le proprie Costituzioni, le 

quali sono come Spiegazioni della Regola e come mezzi per osservarla; esse si diversificano le une 

dalle altre, benché abbiano una Regola stessa.  

Riguardo il vostro piissimo Ordine dell’Immacolata Concezione, esso fu fondato a Toledo, in Spagna 

da Santa Beatrice De Sylva, nata da stirpe regale nel 1424 a Lisbona nel Portogallo. Educata 

molto piamente, fin da tenera età, fu costretta, per diciotto anni, ad andare come prima Dama alla 

corte del Re Odoardo, suo parente, che regnava in Portogallo. Beatrice mantenne a corte buoni 

costumi e singolarissimo garbo, ma a sua insaputa Cavalieri e Principi di Corte, ingelositi tra loro 

per la sua grazia, vennero a duelli con ferite mortali. 

Informata di ciò la Regina, incominciò a insospettirsi e, all’insaputa del re, la fece rinchiudere in 

prigione, vietando che le fosse portato il cibo per farla morire. Beatrice si affidò alla Santissima 

Vergine, le fece voto di perpetua verginità e la pregò di difendere la sua innocenza. La notte 

seguente, le apparve tutta gloriosa la Regina del Cielo, vestita di bianco con Manto turchino e dopo 

averla consolata le aprì il carcere e la pose in libertà: aveva circa venti anni, ed era l’anno 1444.  

La Santa, dopo aver rese affettuose grazie alla sua Liberatrice, tornò a Toledo e si rifugiò tra le 

Monache Domenicane con le quali era in stretta confidenza. Fu accompagnata per strada da due 

Religiosi, che al momento non riconobbe: S. Francesco di Assisi, e Sant’Antonio di Padova, i quali le 

predissero che un giorno doveva esser Madre di molte Figlie, alludendo alla Fondazione che 

avrebbe fatta.  

Per quaranta anni, Beatrice rimase nascosta in Monastero, praticando le virtù e la mortificazione 

del suo corpo; si coprì il volto con un lungo velo, senza mai alzarlo in altrui presenza, 

conducendo una vita più celeste che terrena.  Le comparve qui, per la seconda volta Maria SS.ma 

vestita di bianco con Manto turchino e le ordinò che sotto quella forma di abito fondasse un nuovo 

Ordine di Religiose della sua Immacolata Concezione. 
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Intanto, la regina Isabella, cugina di Beatrice, aveva stabilita la sua Sede in Toledo. Informata dalle 

monache Domenicane della santità di Beatrice, nel 1483, si portò a visitarla. Beatrice aveva 

cinquantanove anni e da trentanove viveva con le Domenicane.   

Entrata la Regina in Monastero, Beatrice presentò alla cugina l’ordine avuto dall’Imperatrice del 

Cielo di fondare una Congregazione dedicata all’Immacolata. La Regina accolse con generosità i 

voleri della Gran Madre di Dio e si adoprò a realizzarli con alacrità. Neanche un anno dopo, nel 

1484, Beatrice con altre dodici fervorose Principesse e Dame, tra cui Donna Filippa sua nipote, 

che si trovava alla corte della Regina Isabella, fecero ingresso nel palazzo di Toledo che la stessa 

Regina aveva per loro preparato. Il 31 maggio del 1489, Papa Innocenzo VIII spediva alle 

monache di Toledo un Breve di approvazione del loro Ordine Concezionisto con l’abito 

costituito da Tonaca e Scapolare bianco, Manto turchino e Cordoncino dei Reverendi Padri Minori 

francescani alla cinta e che su tale abito potessero farsi dipingere l’effigie della SS.ma Vergine.   

Dopo sei anni di vita comune, con il permesso del Vescovo, fu stabilito, come giorno per la 

vestizione e professione di tutte, il 2 settembre 1490. L’ultimo giorno di agosto, Beatrice fu colta 

da malore. Chiamate a sé le figliuole, palesò loro la sua prossima dipartita. Il primo settembre alla 

presenza dell’arcivescovo ella rivestì il sacro abito, fece i voti, ricevette i sacramenti e entrò in 

agonia. Subito, le apparve in fronte una Stella di color oro, forse in ricompensa della sua singolar 

modestia. E quindi placidamente rese la bell’Anima al suo Celeste Sposo: aveva 66 anni.  

Appena morta, operò molti miracoli, che si leggono nel Menologio Cistercense. Si crede che ella 

abbia ottenuto da Dio di esser Protettrice della Purità e Modestia. Le sue Figlie ricevettero poi 

anch’esse il sacro Abito e fecero la loro Professione. Il Reale Palazzo fu mutato in formale 

Monastero.  

Ventun anni dopo la morte della santa, le sue Figlie ottennero dalla Santa Sede di vivere sotto la 

Regola di S. Chiara, ch’è la seconda Regola di San Francesco d’Assisi; invece di star sotto quella 

dell’Ordine Cistercense, che fino a quell’ora avevano professato e furono fondati molti altri 

Monasteri in varie parti della Spagna e altri Regni. 

Queste notizie, intorno al Vostro Ordine Concezionistico e alla vita di santa Beatrice, afferma il 

Fondatore, “vi serva per sempre più infervorarvi, mie dilettissime Madri, a portar con grande 

venerazione e santità di costumi il vostro sacro Abito, e ad imitar le belle virtù della vostra Santa 

Madre con fare al possibile quaggiù in Terra una vita tutta pura, Angelica, e Celeste che, il color 

Bianco e Turchino vi ricorda”249.   

 

 

 

 

 

  

                                                           

249 FRANCESCO ANTONIO MARCUCCI, Prefazione alle Costituzioni per la Congregazione delle Religiose dell’Immacolata 

Concezione di Maria sempre Vergine della città di Ascoli, Ascoli 1752, pp. 21-22. Nella prefazione dell’ultima edizione delle 

Costituzioni del 1794, il Fondatore precisa che il Papa approva in perpetuo la nostra Congregazione; ci accorda inoltre il 

titolo di Pie Operarie dell’Immacolata Concezione coll’Abito Monastico Bianco e Turchino, a somiglianza di quello 

istituito in Toledo dalla Beata Madre Beatrice De Silva, vergine portoghese ed approvato dal Pontefice Innocenzo VIII 

nel 1489 e ci concede tutti i Privilegi e tutte le Indulgenze delle Concezioniste di Spagna e di tutta la Religione Serafica. 



40 
 

INDICE 

Decreto di approvazione 

Abbreviazioni 

Presentazione 

Capitolo I: Struttura 

Capitolo II: Vita Consacrata, 

a) Castità consacrata 
b) Povertà consacrata 
c) Obbedienza consacrata 

 
Capitolo III: Vita di preghiera 

a) Culto di Maria 

 

Capitolo IV: Vita Comune 

Capitolo V: Vita di Apostolato 

Capitolo VI: Formazione 

a) Aspirantato 

b) Postulato 

c) Noviziato 

d) Iuniorato 

e) Formazione permanente 
 

Capitolo VII: Governo della Congregazione 

a) L’organizzazione generale 

b) Capitolo generale 

c) Governo generale 

d) Delegazione 

e) Comunità locale 
 

Capitolo VIII: Amministrazione dei beni 

Capitolo IX: Separazione dalla Congregazione 

Capitolo X: Valore normativo delle Costituzioni 

Appendice: Il legame della nostra Congregazione all’Ordine francescano e alle Concezioniste di       

Spagna 

 

 


